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Intcr Essenorum dieta «rat, reges sanetos esse haben- 
dos: et apud Curtium est. Regium nomen gentes, qiiae 
sub Regibus smt, prò Deo colunt (Grotius de jure belli 
ac pac. lib. I. Cap. IV. §. VII.) 

Nobis inter leges multa s easque bonas haec optima est, 
regem colendum et adorandwn , ut Dei cuncta sospi - 
tantis ejfigìem. ( Artabano il Persiano citato da 

1 Plutarco nel Temistocle.) 

* ^ > * 
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PREFAZIONE 


JLja felicità pone in armonia tutti gli uma- 
ni pensieri ; ad essa tendono tutte le cure 
degli uomini , ed un instinto naturale ve 
li porta ardentemente . La legge di natura , 
che ha Dio per autore , porta V uomo ver- 
so di lui come suo Sovrano bene , lo porla 
alla conservazione del suo bene particola- 
re ^ a quella delV esser suo , e di tutto ciò 
che gli è più caro al mondo : il bene del- 
la società è anche un instinto naturale che 
forma V oggetto di ogni uomo onesto e so- 
prattutto per ajularsi scambievolmente , e 
mantenere la fedeltà nelle promesse . Que- 
sti sono i principj di legge naturale da cui 
parte il pubblico diritto , il diritto delle genti . 

Da questa legge deriva il principio il 
più conosciuto e sentito da tutti gli uomi- 
ni , cioè non fare ad altri ciocché non vor- 
resti fosse a te fatto, fare ad altri ciocché vor- 
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resti fosse a te fatto : chi trasgredisce a que- 
sti principj si rende ribelle ad ogni voce 
divina , ed umana . 

Le Sacre carte richiamano i prevari- 
catori a questa legge 9 e ciò in nome del 
Signore ; niun potere è capace di dispen- 
sare V uomo da tali principj ; e Iddio stes- 
so noi potrebbe senza contraddirsi , essendo 
che egli medesimo ha impresso là sua leg- 
ge nel cuore di tutti gli uomini : però di- 
ce S . Paolo negare se ipstim non potest : ec- 
co quanto detta la morale la più pura . 

La sola osservanza di questi precetti 
invariabili 9 rende V uomo accetto al crea- 
tore 9 vantaggioso a se stesso , lodevole al- 
la società • 

Tracciando io le pratiche di alcuni 
doveri de quali coloro che governano gli 
uomini debbono essere penetrati ; (1) pro- 
curai di esporli in ogni guisa in confor- 
mità de ’ suddetti principj (2). 

' (i) Praecipere qualis esse debeat princeps pulchrum quidera 
ted onerosità], ac prope superburn est. Plin.jun. Epist . XPIIL 
■ (a) A questo proposito rammentonoi di aver Ietto il pas- 
so seguente in un celebre autore francese M. l’Abbé de Choisy, 
Mémotres pour servir ci V histoire de Louis XIV. Utrecht 
n. 1727. ,, M. le Due de Beauvilliers, qui passe dans le Mon* 
„ de pour un homrae de bien, et pour avoir l’esprit droit, 
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Incominciai dalP ordine della società , 
meditazione importantissima a cui diedi il 
primo luogo , essendo base di tutto quello 
che si andrà discorrendo nelle seguenti me- 
ditazioni 9 siccome meglio da me si dirà 
nel proemio della suddetta meditazione sul- 
V ordine. 

In essa mi proposi il dimostrare , co- 
me lo stalo sociale debba riguardare un 
tal ordine 9 che solo conduce all acquisto 
del particolare e pubblico bene . Osservai 
lo stato naturale dell uomo esser quello 
di associazione 9 e propriamente quello di 
società di famiglia^ perfetta immagine del - 
lordine 9 che in t ampia società regnar de- 
ve tra principi e popoli , tra governanti 9 e 
governati : indi mi fermai a meditare este- 
samente sull ordine sociale , e sulla sua na- 
tura ed effetti , rilevando i beni immensi 

che derivano dalla conservazione di esso , 

. 

,, m’a dit plusieurs fots, qu’en insinuant corame je fuis dati! 
„ mes histoires des maxiines, de religion, de’ piété et de ten- 
,, dresse polirle peuple,et les écrivant d’ime manière qui for- 
} , ce à lire les moins oddonnés à la Jecture, je faisais Un plus 
„ grand bien. et rendaisà Dieu un Service plus agréable qu’en 
„ faisant douze' Missions II ya, oae disait-il beaucoup de gens 
yy propres à Jaire le calecfnsmey et fort peu , ou presque 
yy pomi de capables de Jaire des li\>res qui se Jassent lire . 
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ed i mali che produce lo allontanarsi dal 
medesimo per opera di coloro che tentano 
stoltamente dì sovvertirlo : ed in ultimo di- 
chiarai la mia intenzione •> che cioè la me- 
ditazione sull'ordine della società fosse con- 
siderata come base fondamentale di tutto 
quello che sarà materia delle Meditazioni 
seguenti , le qtiali riguardano in parti co- 
lar modo i supremi reggitori della società 9 
cosicché ciò che in esse dicesi intorno a sag- 
gi ed ottimi governanti supponga sempre 
gV inviolabili recìproci doveri che verso di 
essi incombono ai governati , doveri che da 
me si enumerano col riferire le auree instru - 
zioni in proposito date da un dottissimo re- 
cente scrittore . 

Consequenza di un retto 5 e costante 
ordine sociale è la buona educazione quin- 
di fu l'oggetto della seconda Meditazione 
onde provare che le prime insinuazioni che 
gli uomini ricevono ? partono dalV altrui 
esempio , su di che non saprebbe mai trop- 
po cautelarsi chi è responsabile dell' edu- 
cazione de' fanciulli y imprimendo loro di 
buonora le sole massime che formar pos- 
sono la vera felicità , essendo questo il prin- 
cipal oggetto di quelli cui incombe V educarli» 
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Oh ! quante gravi perdite fa la socie- 
tà di uomini che forse con principj retti 
nella prima educazione , con esempj vir- 
tuosi innanzi agli occhi 9 avrebbero potuto 
essere il sostegno di essa , e quante vit~ 
time non sagrifica la mancanza di rettiti t- 
dine e di buoni consigli nello sviluppo del- 
le menti ! Quindi è che prima impresi a 
trattare delV educazione , giudicandola la 
pietra angolare , che sostener deve il mio 
edificio , e fornirlo di appoggio il più sicuro • 

Passai poscia ai principj inalterabili i 
quali più sono di assoluta necessità a co- 
loro che reggitori essendo degli uomini han- 
no per ben governarli , una stretta respon- 
sabilità 9 tanto verso Iddio , che verso la so- 
cietà . L ? amore per la virtù * e V avversio- 
ne per il vizio 9 furono i due cardinali pun- 
ti che io presi di mira nell insinuazione 
di tali principj : procurando di additare 
quelle vie che sole possono condurre al sa- 
cro tempio di essa virtù . 

Nel trattare brevemente della religio- 
ne ? cosa di più avrei potuto io fare 9 che 
dimostrare al V ultima evidenza in qual po- 
co conto debba tenersi colui , che non ne 
ispiega il vessillo in tutte le operazioni della 
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vita,) e quanto queste sieno incerte , e ca- 
duche prive del più solido appoggio , che 
debhe mai sempre sostenerle . 

La giustizia , la scelta degli uomini 
onesti , furono le idee , c/z£ quindi mi fer- 
marono, e co' più idonei colori cercai di 
tracciare il carattere dell'uomo vizioso 9 
z danni, che risultano allorché questi in- 
fluisce sui pubblici affari, non ommettendo 
di far sentire tutto il bene che in favor del- 
la società ridondct , allorché la virtù inse- 
parabile qualità dell uomo probo , trionfa 
su di coloro che la esercitano . 

Nell ' articolo che riguarda le leggi > al- 
tra mira non ebbi che quella di rammen- 
tare che la sola saviezza di esse , la sola 
scienza di saperle adattare ai Popoli ai 
quali sono dettale , può renderle efficaci . 

Meditai sulla Politica , quell ' arte co- 
sì difficile a conoscersi , e cosi incerta per 
il suo retto esercizio , e la sola buona fe- 
de fù quella che mi fermò superiormente 
a luti' altro nella Meditazione suddetta , 
poiché credo che da essa sola possa nobili- 
tarsi quest ’ arte 9 e farla volgere in proprio , 
e comune vantaggio . 
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Pensar bene , parlare come si pensa , 
agire come si parla , sono queste le Ire qua* 
lità essenziali ad ogni principe il quale 
vuol bene governare i suoi stati : così di- 
ce in una lettera il conte di Tessili : que- 
ste tre qualità riguardono ogni uomo di 
onore , ma più strettamente lutti coloro che 
dirigono i pubblici affari • 

Nella meditazione sulla pubblica instru - 
zione , il lettore osserverà che l'uniformità 
nei principj da infondersi alla gioventù , 
la scrupolosa sorveglianza che in ciò in- 
combe al Governo , e di un'importanza cosi 
grande , che da questa * dipende Vaver un 
popolo virtuoso , o vizioso . 

La parte militare 9 che siegue tale ar- 
gomento^ altro non presenta , che il detta- 
glio di quei principii che solo possono ren- 
dere un militare perfetto , ed una truppa 
utile allo stato . 

Diedi' anche un cenno sulle finanze , 
e mi fermai soprattutto a rammentare quel- 
le cose di già conosciute , e tendenti a far 
fiorire questo ramo ond'esca un copioso frut- 
to ad alimentare gli stali • 

Siccome la polizia si necessaria alla 
tranquillità di una nazione , forma una del- 
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le prime cure dì chi la regola ; cosi toc- 
candola io di volo mirai a raccomandare 
una vigilanza estrema , onde a tutto van- 
taggio ritorni de' cittadini , allontanando per 
quanto è possibile il vizio , e V abuso che 
talvolta s'insinua per parte di chi l eser- 
cita^ dovendo in questo ramo servirsi per 
necessità di ogni classe di persone . 

Oszni rimunerazione che si riceve da 
qualunque cittadino si rende un bene pub- 
blico 9 mentre essa anima colui che ne go- 
de i serve anche di stimolo àgli altri a ren- 
dersene meritevoli , e cosi la società tutta 
risente un impulso verso il bene , ed il van- 
taggio è sempre per lo slato : quindi è che 
per leggi divine ed umane debbonsi rimu- 
nerare gli uomini allorché rendonsi utili al- 
la Società . Questo è Voggetto di una tal 
meditazione . Nel parlare de 1 pubblici di- 
vertimenti 5 esposi l'origine dei medesimi , 
lo scopo che un Governo se ne dee ; pro- 
porre^ ed il bene che ne risente la socie- 
tà allorché son essi ben regolati 9 e condotti . 

Una materia importantissima , ed ol- 
tremodo discussa forma l ultima mia Medi- 
tazione , cioè il lusso : i pochi cenni da 
me dati sii questo rilevantissimo argomento 9 
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altro oggetto non ebbero se non quello delP 
eccessività delle spese inutili ? del torpóre 
che il lusso induce nella popolazione , e del - 
V eccitamento che dà al vizio : leggiermente 
passai sopra punti tanto delicati contentan- 
domi solo di tenerli sempre presenti al - 
V uomo di stalo . 

Intraprendere di dettare precetti di mo - 
rale , e di sana politica agli uomini , do- 
po una serie cosi grande di opere che su 
tal proposito esistono 5 e nella più parte ec- 
cellentemente trattate 9 sarebbe inutile cosa 
se non si fosse persuasi che siccome ogni 
voce contribuisce a rendere in una molti- 
tudine più vivo e pieno il suono 9 cosi ogni 
libro dà una maggior estensione alFoggel- 
to medesimo • 

Altro non mi proposi in quest ? opera 
che il bene di tutti , ricordando in soli cen- 
ni le prime verità sui singoli punti che 
meditai affinchè fossero con facilità nelle 
mani di coloro cui spettano . Questo fù lo sco- 
po ch'ebbi nel trattare cosi compendiosamen- 
te di argomenti tanto importanti che ognu- 
no di essi avrebbe meritalo un volume . ( 1 ) 

(i) Autori celebri in tali materie hanno coadiuvato al 
mio lavoro, i più conosciuti sono stati da me citati, ed ap« 
poggiano le mie idee. Avverto però il lettor^ chi nella te. 
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Se V esercizio di tali massime render 
può felice in un colla nazione colui che 
la governa , lo deciderà il pubblico , e ciò 
con i soli sentimenti della retta ragione (1). 

Due sole sono le molle che agiscono 
sull 1 uomo, amore, e timore: erra chi di- 
versamente pensa , delira chi ripone la sua 
fiducia fuori di questa verità . 

nuità deile mie forze non mi s'^o già proposto di trattare 
ex professo si rilevanti argomenti, questi compariscono soltan- 
to come punti di meditazione, che mi hanno somministrato 
più o meno estesamente considerandoli : e le traccie di tanti 
filosofi che ho seguite altro non provano se non che il cam- 
mino della verità è uno solo , e chi vuol percorrerlo spesso 
s’ incontra. 

(i) Il regnare dipende spesse volte dalla fortuna, ma 
Tesser re, che si proponga per unico fine la salute, e la 
felicità de’ popoli suoi, dipende solamente da se stesso, e 
dalle proprie virtù Guicciradini Ist. d. It. 1. i* 

II sovrano trae la sua felicità da quella del suo po- 
polo, e questi da quella del sovrano : ecco due Canoni che 
non possono dividersi fra di loro senza cagionare una le- 
sione nel Principe e negli sudditi ed altrove . 

Evvi dunque qualche cosa di più, che ci attacca ai 
nostri doveri, di cui siamo intimamente penetrati quando 
li adempiamo. 

Questa virtù, quando è relativa all’ Ente Divino, è 
l’amore di Dio, quando poi è dessa diretta alla società di 
cui uno è membro, è l’amore della Patria. 

Tutte le società, che si sono formate sulla terra l’hanno 
presa ( la virtù ) per modello. Lettere cinesi Tom. I let. a4. 
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Nella guida degli uomini V amore ge- 
nera la stima^ e con ciò assicura il po- 
terei il timore genera il disprezzoi e non 
si sostienei che per quanto ha forza di agi- 
re e nulla più\ Qual uomo sensato esiterà 
sulla scelta ? 

D'altronde non e forse il solo esercizio 
della virtù che può rendere Vuomo vera- 
mente grande v e fargli lasciare dopo di se 
una ricordanza vantaggiosa ? Frontino lo 
ha detto in una clausola del suo testamen- 
to Impensa monumenti super vacua est, me- 
moria nostra durabit, si vita meruimus. 

Foco ciò che deve formare la bella am- 
bizione di ogni uomoi e doppiamente quel- 
la di chi ha la responsabilità di altri uo- 
mini . A tale scopo debbono tendere tutte 
le sue cure\ Si vedrà coll' esercizio delle mas- 
sime i che debolmente tracciai , trionfare 
quell ’ affezione , e quella calma che solo 
possono rendere felici le nazioni . 

Tali furono i voti , che uno de' più 
savii e prudenti Monarchi d Europa di- 
resse al cielo nell' anno 1814 „ Che la pa- 
li ce e la concordia risorgano alla fine sul - 
11 la terra ! che ogni popolo rinvenga la 
ii felicità nelle ; sue leggìi e sotto il suo go- 
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99 verno. E che la religione 9 le scienze , le ■. 
99 ar£z rifioriscano di nuovo per la comu - 
99 zie prosperità ed il bene di tutti gli uo- 
99 mini 99 (1 ) parole delP Imperatore Ales- 
sandro. 


(i) Yed. cong. di Yienna par M. de Pradt. Parigi i8i5. 
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MEDITAZIONE I. 


Ordine della società 


Utile est pliires (libros) a pluribus fie- 
ri diverso stylo , non diversa fide 
etiam de quaestionibus eisdem , ut 
ad pturiraos res ipsa perveniat, ad 
alios sic, ad alios autem sic. S. Ago- 
stino lib. I. de trinitate Cap. 3. 


Ordine: è questa la sacra parola che tut- 
to contiene le benefiche leggi del divino crea- 
tore , ed a cui siccome a centro tutte si ri- 
feriscono le arcane cagioni della immensa crea- 
zione , parola sacra in cui sta la perfezione 
di tutte le cose create, per cui con mirabi- 
le corrispondenza tutto si annoda e congiun- 
ge, e per cui tutto si muove e si conserva, 
senza l’ordine giacerebbe ancora l’ universo 
nel nulla del caos antico, imperocché, ces- 
sando la unione del misto la forma degli ele- 
menti sotto questa ridotti sciolta anderebbe 
e perduta, e tutto sarebbe irregolarità e con- 
fusione. Tutto quello che all’ordine si oppo- 
ne tende quindi a distruggere quanto dalla 
natura e dall’arte si governa, e l’ordine è quel- 
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la face laminosissima ghe dilegua le tenebre 
di questa vita terrena , ond 7 è che solo per 
essa principi e popoli non Smarriscono il di- 
ritto sentiero della virtù. 

Fin d’ allora che in poche linee divisai 
il piano di questo mio qualunque siasi la- 
voro posi appunto l’ordine siccome base di 
tutto quello che andrò discorrendo nelle va- 
rie meditazioni, e bene a ragione, imperoc- 
ché l’ordine della società comprende in se ciò 
che si fa nobile materia delle meditazioni me- 
désime 1 rispetto ai Governanti, e siccome non 
possono questi distinguersi dai governati , ne 
viene di conseguenza ch’esser debbono in ar- 
monia principi e popoli, e però tutto quello 
che si andrà meditando intorno ai primi, do- 
vrà sempre in tali meditazioni considerarsi , 
corde detto anche in correspettività dei se- 
condi, non puotendo i popoli non adempiere 
quegli obblighi e que’ doveri che incombono 
ad essi in correlazione co’ principi, sicché per 
bella unione tra governanti, e governati il so- 
ciale ordine si conservi: Venendo dunque a 
parlare dell 7 ordine della società potrebbe cer- 
tamente farsi uno sfoggio di eloquenza a pro- 
vare il dominio che esercita su tutte le cose 
create, e ad enumerare i molti, e celebri scrit- 
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tori che di esso trattarono dottamente: ma 
ciò reputo inutile al mio proposito , impe- 
rocché V idea dell’ordine è. a tutti comune 
egualmente . e tutti conoscono la sua bene- 
fica influenza, e tale verità può dirsi quasi 
dimostrata per se stessa, quindi ora non al- 
tro io mi propongo se non che meditare su 
questo punto, mostrando come lo stato socia- 
le debba riguardare quest’ordine importan- 
tissimo, e che solo conduce all’acquisto del 
particolare e pubblico bene. 

Lo stato naturale dell’uomo, quello si ò 
di associazione e propriamente quello di so- 
cietà di famiglia, ed enunciando tale propo- 
sizione , si fa tosto chiaro conoscere qual’ 
esser debba l’armonico ordine tra padri e tì- 
gli in correspettività di quegli obblighi e do- 
veri che gli uniscono a vicenda, ordine di 
famiglia che perfetta immagine è di quello che 
regnar deve tra principi e popoli, tra go- 
vernanti e governati. 

E qui vorrei, se il potessi, tutto ri- 
ferire l’aureo Cap. 3. del Voi. 3. della grand*, 
opera dei eh. profes. Giuseppe Colizzi, in- 
titolata saggio analitico di giurisprudenza 
naturale e sociale opera data in luce in 
Perugia nel 1 834 e reputata lavoro dottis- 


4 

situo : ma riferirò in brevi cenni ciò cbe gio- 
va al mio proposito, come base di quello 
che son per dire, toccando le massime ch’e- 
gli va estesamente esaminando : che lo sta- 
to naturale dell’uomo sia quello di associa- 
zione, il eh, Coiizzi lo dimostra dalle fa- 
coltà stesse dell’uomo le quali provano non 
esser egli nato per vivere solitario, dalla na- 
turale tendenza che lo porta a convivere con 
gli altri uomini, dai sentimenti che esterna 
allorché sia loro di giovamento, dall’uso del- 
la favella evidente prova della naturale de- 
stinazione dell’ uomo alla società, dottamen- 
te rispondendo a 7 contrarj Argomenti di Hob- 
bes di Rousseau, quindi stabilisce conveni- 
re la ragione medesima e la storia nel con- 
testare , che la prima società in cui visse 
l’uomo fu la domestica o di famiglia, pro- 
vando l’assurdità, della nota supposizione di 
Rousseau intorno all’immaginato fanciullo sel- 
vaggio, col descrivere l’ infelice sorte di lui 
in tutto il corso delia vita lino alla vec- 
chiezza , pe’ molti bisogni, pericoli, di- 
saggi , malattie e sciagure d 7 ogni sorta a 
cui avrebbe dovuto, non vivente in società 
soggiacere, e termina coli 7 osservare provarsi 
dalla testimonianza dei più antico ed auto- 


revole fra gli storici esser stata la società , di 
famiglia la prima ad esser coltivata atte- 
standoci quello storico che il popolo ebreo 
non conobbe per lungo tempo altra specie 
di società. 

Ciò posto come fondamento al mio ra- 
gionare, deduco che l’ origine della società 
( la quale rimonta ai due primi esseri crea- 
ti mulier guani rnifii dedisti soriani ): eb- 
be per oggetto di conservare queirordine 
che dal Creatore fu stabilito, come emana- 
zione della sua stessa Divinità , infatti lo im- 
presse per tal modo in tutto il creato, che 
la natura non io ha smentito giammai. L'uo- 
mo solo fu quegli che bramoso di cose nuo- 
ve e mosso da vana ambizione, sperando 
trovar beni maggiori di quelli che a lui e- 
rano preparati , tentò reiterate volte, e fin 
dal principio del mondo, allontanarsi dalPor- 
dine impresso da Dio in tutte le opere sue; 
ma oh quali ne furono le conseguenze fu- 
neste ! (1). 


(i) Le sacre carte ci dicono che il regno de’Cieli non an- 
dò neppur esso esente dai prevaricatori contro Cordine sta- 
bilito da Dio; attentato che produsse quelle conseguenze che il 
divin Giudice nella sua somma giustizia e sapienza volle ne 
derivassero. Quomodo cec idiòti de Coelo Lucifer Psa. i<j* 
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Degni sono di esser posti in non cale 
tutti i sofismi di Epicuro , di Spinosa, di 
Leibnizio, di Descartes, e di tanti altri filo- 
soli celebri, sul potea , o non potea sul do - 
veci o non dovea (1): siffatti ragionamenti 
seriamente considerati si trovano pieni di tali 
imbarazzi che le idee si urtano si contrad- 
dicono, e si confondono , conseguenze ne- 
cessarie dell’ allontanamento dell’ ordine, che 
essendo impresso in tutte le cose create de- 
ve eziandio guidar l’uomo al conoscimento 
di queste, ed alla di loro manifestazione, 
se vorrà ~ egli rendersi capace del vero. 

■ L’ ordine della società è dunque una 
parte di quell’ ordine che ha Dio per au- 
tore, e che accompagna la creazione in ge- 
nere ed in ispecie, e siccome questo è ineren- 
te all’origine stessa delle cose , così qualun- 
que studio, qualunque arte, qualunque sfor- 
zo si adoperi per cangiamela natura, altro 

risultamento non potrà ottenersene se non 

% 

Angelos vero qui non servavcrunt Iud. i. Projectus est Dra • 
co ille Apoc . ia. Misitin eos iram indìgnalionis suae Ps. 77. 

(») Il questionare sulle cose che la provvidenza ha ere* 
(luto nascondere alla umana debolezza, è uno studio condan- 
nato da Newton : ed assennatamente osserva Tacito ch’è più 
sicuro e saggio partito il credere con rispetto le operazioni 
della Divinità, che il cercare di conoscerle. 
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cattivo e precario, ed a tutto danno di chi 
lo tenta. Colui che vuole cosi invertire l’or- 
dine delle cose su cui è basato il legitti- 
mo potere e l’ordine dell’autorità che da per 
se stessa regge il pubblico bene, e troncar 
vuole quel vincolo che ravvicina ed unisce le 
create cose, colui dico aagisce quasi per mac- 
chinale impulso fuori di ogni ragione, o ma- 
liziosamente, poiché senza questi due estre- 
mi conoscerebbe che tutte, e le più gran- 
di disgrazie, le quali afflissero li popoli in 
ogni tempo derivarono appunto da sorgente 
così funesta. Sconvolto che siasi l’ ordine so- 
ciale in uno stato r e soggiacendo questo per 
necessaria conseguenza all’arbitrio di volon- 
tà particolari in balìa di torbide gare, di 
occulte perigliose brighe, e quindi favoreg- 
giando lo sviluppo di tutte le ree passio- 
ni di cui gli uomini sono capaci, e non po- 
tendo sussistere mai, perchè ridotto a tale es- 
tremo .deperimento, necessaria cosa è lo aver 
ricorso ad estranee meditazioni, . che tolga- 
no al popolo sconvolto le angustie in cui si 
trova, e riconducano per remora dei più for- 
ti, e. per comune tranquillità, quell’ordine 
e quiete della quale non si conosce piena- 
mente il pregio se non quando si speri men- 
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tano i tristi effetti de 5 contrarj tentativi, e 
conviene allora ciecamente stender le brac- 
cia a chi solo tutto può, a ricondurre l'or- 
dine primiero : e ciò mi ricorda quell’aureo 
apologo dell’ostrica da due pescatori contra- 
stata, e il giudizio di quell’ Arbitro da es- 
si eletto, il quale pose fine alla lite asse- 
gnandone un guscio a ciascuno de’ preten- 
denti, e a se riserbando il pesce bramato 
cibo,* lezione a chi bene intende utilissima 
e salutare. 

Lo stato di famiglia ( giova ripeterlo 
con tutti i saggi scrittori di tali materie) 
è il piu giusto modello che offrir si pos- 
sa di una ben ordinata popolazione costi- 
tuita in società. Di fatti sino a che il Pa- 
dre regola con amore e con ordine, non che 
con la più grande fiducia la prole sua, fin- 
ché questa non si oppone a quell’ordine ch’e- 
gli stabilì, tutto stara in calma, e le cose 
tenderanno tutte 3I saggio fine che l’avve- 
duto padre si propone, ma se taluno di co- 
loro che debbe concorrere a mantenere que- 
sta sociale armonia tenta di emanciparsi da 
tale legittima autorità, e pretende stabilire 
nuovi metodi, tutto sconvolgerà il sistema , 
e quella piccola società si troverà in con- 
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tinue dissenzioni, cadrà in tal confusione, da 
essere oscillante ed incerta pelle sue opera- 
zioni, senza quella calma e quella sicurez- 
za che la tutela ed assistenza paterna as- 
sicurano ai figli ; giacché il padre e per di- 
ritto di natura, e per idea di moralità, si 
sente sempre trasportato ad esercitare la pro- 
pria autorità a vantaggio de’ suoi soggetti. 

Ora nello stato sociale ampiamente con- 
siderato, non ha forse luogo lo stesso fon- 
damentale principio? non è forse una fami- 
glia il più esatto modello delle grandi ci- 
vili società ? i Rè quando mai cessano essi 
di esser padri ? ed i sudditi quando cessano 
mai di esser figli ? sappiano i popoli che la 
virtù è l’effetto dell’educazione, che un po r 
polo virtuoso sarà sempre grande, che V o- 
nore, e il dovere vietano di turbare l’ordi- 
ne stabilito da Dio e di emanciparsi da que- 
sta obbedienza e sommessione, che all’ au- 
torità legittima concedette Iddio stesso per 
lo bene delle cose tutte, e rammentino gli 
aurei precetti di Socrate cioè » che il buon 
» cittadino contribuirà per quanto è in lui 
» a rendere lo stato florido nella pace , e 
» vittorioso nella guerra, che inviterà il po- 
» polo alla concordia se si solleva, e ten- 
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» terà tutte le vie oneste di conciliazione » 
(principii della prudenza Poiit.) essendo adun- 
que la virtù inerente a principj così nobi- 
li , deve in ogni occasione dimostrarsi; al- 
lora un popolo sarà forte di per se stesso, 
e nulla avrà mai a temere dalla invidia, e 
dall’ ambizione degli stranieri. Su tale pro- 
posito è un esempio d’alta instruzione quello 
dello Scita Sciluro; preso un fascio di dardi 
ben collegati, lo presentò ad uno de’ suoi 
più robusti figliuoli sicché lo rompesse, ma 
a nessuno di que’ forti venne ciò fatto; sciol- 
to però il fascio , e distribuiti que’ dardi 
ai figli di età più tenera essi uno ad uno 
gli spezzavano con somma facilità: tanto è 
il vantaggio della unione, tanto è il danno 
della discordia ! Ed oh quale profonda con- 
vinzione avevano i Romani della veracità di 
questi invariabili principj ! Quanto studio 
infatti non ponevan essi nella osservanza de’ 
medesimi, onde l’unione fosse sempre man- 
tenuta, e sbandite fossero le gare e le bri- 
ghe soprattutto per le Magistrature? e a tut- 
ti è nota la savissima legge di Cajo Carpu- 
nio Pirone, Lex carpurnia de ambitu . 

Qualunque sia la forma legittima di gover- 
no, sotto la quale si vive,debbe quésta riguar- 
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"darsi come parte delPordine stabilito da Dio: 
tutti debbono contribuire a consolidare un 
tal ordine* ed unirlo così a quello della Di- 
vinità impresso nelle cose tutte: chi osa tur- 
barlo manca ai doveri dell’ uomo , ai do- 
veri del cittadino* e si rende oltremodo col- 
pevole innanzi al Creatore, e a tutto il cor- 
po sociale di cui fa parte,* giacché rompen- 
do i legami della società anche per poco, 
egli manca a quella reciproca obbligazione che 
vige fra gli uomini e di conservazione, e di 
regola; uè potranno i perturbatori giammai 
lamentarsi, se gli amici delPordine non pra- 
ticheranno più verso di esso loro quegli atti 
di benevolenza che è Panima della società, 
e se li tratteranno quasi come nemici. 

Il signor Des Jardins autore della sto- 
ria militare polìtica , filosofica della rivo- 
luzione francese , il quale scrisse nel fervo- 
re della repubblica istessa , così si esprime 
„ Il più sicuro mezzo di far sparire il disor- 
dine in uno stato, di far nascere e di con- 
servar l’ordine, quello è di aver cura che 
il castigo colpisca giustamente e legalmente 
il colpevole, senza di che non si può spera- 
re che anarchia, e turbolenze „ convinti erano 
gli antichi popoli della necessità ed utilità 
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di sì eroiche e giuste massime, il dovere e la 
virtù li guidavano mai sempre, ed ecco la ra- 
gione per cui le- azioni loro oggi ci sorpren- 
dono, tali essendo che ci sembrano sforzi mi- 
rabili di eroismo nei morale stato in cuisia- 
mo per depravata educazione. Ah si, dalla so- 
la educazione ( che sempre verrà da me rac- 
commandata nel corso di quest’ opera ) deb- 
bono, siccome da perenne sorgente, partire i 
rivi salutari della vita virtuosa, ed allora non 
mai abbandonasi la virtù, e questo si è il 
perno invariabile su cui debbe aggirarsi ogni 
cura del governo, e di ogni buon padre di 
famiglia. Non ismentì al certo quel celebre 
generai Tebeo, Epaminonda, la nobile edu- 
cazione ricevuta, ed anche giunto a matura 
virilità, e coi dardo mortale immerso nella 
piaga che riportò nella famosa battaglia di 
Mantinea, agiva secondo i virtuosi principi 
ne’ quali venne educato, e tutto con pron- 
tezza e coraggio facea come fosse egli ne’ 
fiorenti anni della prima gioventù. 

Avendo il figlio di famiglia, ed il sud- 
dito ricevuto nella mente e nel cuore la giu- 
sta impressione di queste verità, troveran- 
no tutto il loro contento nel concorrere al 
buon andamento delle pubbliche cose. Il go- 
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verno può paragonarsi a qualunque altra cosa 
che ai mondo particolarmente appartiene, per 
conservarlo conviene amarFo, e per amarlo bi- 
sogna conoscere il dovere che c ? incombe, 
e l’impegno in cui siamo di consacrargli ta- 
le amore. Le città della Grecia si governa- 
vano appunto col più regolare sistema per- 
chè educate a guisa di amorevoli bene or- 
dinate famiglie, e perchè tutti i cittadini ve- 
neravano la santità dei principj costituenti 
la base di retta pubblica amministrazione: 
che se fra essi trovato si fosse un perfido 
ed astuto Gabrino, non sarebbe colui an-? 
dato esente da quella sorte che il duca di 
Milano Visconti fece provare giustamente al 
reo cortigiano. 

La società civile priva d’ordine, diver- 
rebbe un cumulo di volontà particolari e 
tutto si muoverebbe a capriccio : le passio- 
ni si manifesterebbero, sottraendosi ad ogni 
freno in tutte le classi dei cittadini, dal più 
grande fino all’infimo di essi, e quindi la 
sicurezza sarebbe sbandita, ed il terrore in- 
vestirebbe tutto, finché a ricomporre il tur- 
bato ordine d’ uopo sarebbe invocare quella 
stessa autorità, che si tentò di allontanare : al- 
trimenti l’intiero corpo sociale sostenere non 


14 

potrébbe i molteplici urti di quelle parti- 
colari volontà in azione disordinata e di 
quelle sfrenate pacioni, e soggiacerebbe ben 
presto ad una totale dissoluzione. Ed oh quan- 
ti esempj non si videro nelle civili socie- 
tà di attentati di tal fatta ? e quali ne furono 
i risultamene ? L’uomo morale, e filosofo, 
lo sente in se e non ha bisogno a provar- 
li di pratica esperienza, procacciandola al- 
trove : l’uomo erudito ciò conosce dai fat- 
ti che formano parte della storia di tutti 
i popoli : l’uomo superficiale lo ha vedu- 
to, e l’osserva tutt’ora anche ne’fatti i più re- 
centi. E siccome sono queste le conseguen- 
ze della opposizione a ciò eh’ è conforme 
all’essere naturale dell’uomo e delle cose , 
così sono esse assolutamente inevitabili. 

L’uomo che procura sconvolgere l’or- 
dine nella società stabilito, e che si asso- 
cia a chi ne tenta lo sconvolgimento, con- 
traddice sempre a se stesso; imperocché non 
può egli non sentire il male che va pro- 
vocando. Perniciosa è dunque la opinione 
di alcuni, che cioè sia lecito ad ognuno far 
quelle còse che reputa buone di per se stesso, 
le quali poi nell’ intrinseco non hanno quel- 
la bontà vera che l’uomo nei fervore di sua 
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passione non è in istato di ben discernere: 
l’uomo si trova spesso ingannato dall’appa- 
renza del bene , nè prevede le più volte tut- 
ti i mali che ne possono derivare : etiam 
qui speraverint, spera decepìsse multos^ Plaut. 
Rud. at. 2. Se. 3. e dimostra Tacito chia- 
ramente questa verità allorché parla della lo- 
devole condotta di Mennio verso gli am- 
mutinatori, alla repressione de’ quali, egli di- 
ce, deve Roma 1’ allontanamento di quelle 
disgrazie, che la minacciavano. 

Le funeste lusinghe di un mal inteso 
bene assopiscono nell’ uomo il sentimento 
naturale della rettitudine, e però egli non 
conosce che si è opposto a se stesso, e con 
se stesso ha combattuto, onde rompere quel 
vincolo che solo regge la macchina sociale: 
ma la seduttrice idea deli’ emanciparsi dai 
sistema già nelle cose ordinato, sarà sempre 
amareggiata da infinite sventure per potenti 
urti, e contrarie polenti reazioni : vitium ma • 
ximum est ( Plaut. Truc. atto 1. Se. 2.) 
cum amamus tum perimus : e non ritorne- 
rà la calma sino a che le cose non siensi 
riordinate giusta i loro principi : Io scrivo 
in un tempo in cui una esperienza di cir- 
ca sessant’ anni ha fatto conoscere agli uo- 
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mini il danno che tali audaci imprese da, 
per tutto arrecarono, danno certo, danno im- 
menso, che si farà gravosissimo alla società 
sentire per qualche secolo, e tutto ciò senza 
il conseguimento del più lieve neppur pre-, 
cario vantaggio : e frattanto dinnanzi a Dio , 
ed alla società, ai figli e posteri nostri non 
saremo noi debitori e responsabili dei maii ? , 
che per cagion nostra saranno essi obbligati 
a sopportare senza colpa veruna ? Questa è 
la condizione in cui si pone l’uomo che resi- 
ste al regime stabilito da Dio nelle cose tut- 
te, non che a quella legittima autorità che 
parte dalla volontà di lui per lo bene di tutti; 
qui potestati resistita ordinationi Dei resistita 
Concludo che l’ordine è una emanazio- 
ne della Divinità la quale lo impresse del suo 
augusto carattere; che esso è inerente alla na-^ 
tura umana, e a tutto il creato, che domi- 
na su tutte le cose le quali si muovono se- 
condo il fine proposto dal Creatore, che sen- 
za esso ordine, tutto perde vita, anima, e si- 
curezza, e che non può Fuorno non sentir- 
lo in se, e non riconoscerlo come il maggio- 
re de’ beni : perciò l’ordine di famiglia sta- 
bilito da Dio, e l’ordine sociale che in ter- 
mine più esteso può considerarsi sotto lo stes- 


Djgitized by GoogJaJ 


17 

so aspetto, è la sola e sicura norma della uma- 
na vita, se vorrà l’uomo rinvenire quella sod- 
disfazione che necessariamente arreca l’eser- 
cizio di tanto, e sì virtuoso dovere. 

Si eviteranno così tutti quei mali che 
non possono non colpire coloro i quali de- 
viano dal retto, e dal giusto, e si otterranno 
in pari tempo tre beni sommi: il primo di re- 
ligioso adempiuto dovere, e di perfetta idea 
di moralità, per quella soddisfazione che si 
ha nell’uniformarsi ai voleri dell’essere infi- 
nito c - il secondo d’interesse pubblico, impe- 
rocché chi non ha mai cooperato al sovver- 
timento debordine, chi cercò insinuare sen- 
timenti di unione, di pace di sommessione, 
e di tutte le altre virtuose qualità, che for- 
mano l’uomo onesto perfetto, oltre il conten- 
to che sentirà dolcemente nell’ adempimento 
di sì sacro dovere, andrà; lieto di servir co- 
sì anche di modello di educazione agli al- 
tri : che l’esempio dei buoni è sempre mai 
utilissimo alla società: il terzo d’interesse par- 
ticolare giacché ogni uomo, facendo parte del- 
la società, non può, se questa viene turba- 
ta, andare esente da quei disgusti che l’al- 
lontanamento* dell’ ordine produce a danno 
della medesima, e se questi mali non espe- 
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rimenta egli nell’atto, non possono essi pe- 
rò da lui evitarsi in progresso di tempo. 

La presente meditazione è base fonda- 
mentale, siccome altrove già dissi, di tutto 
quello che sarà materia delle meditazioni se- 
guenti : e però intendo, che le considerazio- 
ni le quali da me si faranno intorno a punti 
rilevantissimi riguardanti in particolar modo 
i supremi reggitori della società, i quali ve- 
gliar debbono serbando l’ordine, e procura- 
re il bene di tutti, abbiano il loro fonda- 
mento su i principj di questa meditazione 
che riguarda l’ordine stesso in relazione ai 
componenti la società medesima; cosicché tut- 
to quello che da me si dirà intorno ai sag- 
gi ed ottimi governanti supponga sempre 
gl’ inviolabili doveri che verso di essi in- 
combono ai Governati. E a mostrar piena- 
mente la necessità, e convenienza della in- 
tenzione che da me si dichiara, non altro è 
più opportuno che il riferire le dotte os- 
servazioni del eh. professore Giuseppe Co- 
lizzi nel Gap. IV sess. III. voi. VI. del suo so- 
vrastato saggio analitico di giurisprudenza 
sociale e naturale . Egli dopo aver parlato 
dep diritti spettanti al sovrano nei governi 
primigenii, e dei doveri di lui nelle primi- 
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genie monarchie verso la sua nazione, do- 
veri generali e particolari di altissima im- 
portanza, passa ad accennare i diritti dei sud- 
diti sopra il sovrano, e si ferma quindi ad 
esporre i loro doveri ( i quali spiegano la 
intenzione da me sopra dichiarata) con le 
seguenti parole piene d ? aureo senno e di 
profonda dottrina. ,, Ciò che si è fatto no- 
tare, ove si esposero i diritti del Sovrano 
sù i sudditi, vuole applicarsi ai doveri di que- 
sti verso di quello, cioè debbono dividersi in 
generali e sono quelli che corrispondono ai 
diritti che vedemmo essere propriidei suddi- 
ti sopra il sovrano sotto doppio rapporto, cioè 
come quegli che in se ritiene la somma del 
potere e come quegli che rappresenta la sua 
nazione, ed in particolari in quanto riguardono 
la sua persona e il grado che occupa nella so- 
cietà. Quei primi possono enuuciarsi col di- 
re che i sudditi sono tenuti a riconoscere nel 
sovrano cotesto potere in tutta la esten- 
sione delle sue diramazioni col prestare la 
più esatta obbedienza alle leggi che promul- 
ga, e agli atti che emette col mezzo degli al- 
tri tré poteri, col somministrare al medesimo 
quella parte de’loro diritti, e de’prodotti del- 
la loro industria e lavoro che giudicherà ne- 
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cessarla per la stabile conservazione dell’or- 
dine sociale, ed anche la totalità de’mede- 
simi, quando sia indispensabile per lo stes- 
so scopo. Alquanto più diffuso mi converrà 
essere affine di stabilire i doveri partico- 
lari dei sudditi verso il sovrano. Si è ve- 
duto essere questi tenuto a riguardare i pro- 
prii sudditi, quasi altrettanti figli ai quali de- 
ve le sue cure paterne. È dunque un pri- 
mo dovere spettante a ciascuno di questi, di 
riconoscere in quello la qualità di padre. Ma 
i figli debbono al padre, non la semplice su- 
bordinazione ma questa medesima animata 
da effetto di preminenza, e di gratitudine. 
Nella prestazione pertanto di questa doppia 
specie di subordinazione debbon fissarsi gli 
altri doveri che vincolano ogni suddito al suo 
sovrano. Vediamone le pratiche più interes- 
santi. 1 . Se il suddito è tenuto prestare al suo 
Principe subordinazione animata da affetto 
di preminenza , gli deve altresi obbedienza 
e rispetto . L’obbliga questo secondo agli offi- 
cii di stima verace, per cui si guarderà dal 
parlarne con disprezzo e con oltraggio: l’ob- 
bliga quella prima ad essergli sottomesso, non 
perchè lo vede fornito de’ mezzi di farsi 
obbedire, ma per i medesimi motivi per i qua- 
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li si studia un figlio di non trasgredire i co- 
mandi del padre. Quindi è che si asterrà dal 
querelarsi delle tasse che gl’impone, c de ? 
sagrifìcii che gli addimanda per il pubblico 
bene, 2. In quanto poi il suddito è tenu- 
to a professare al suo sovrano subordina- 
zione animata da affetto di riconoscenza , 
non dimenticherà giammai i beneficii che ne 
riceve , e le cure e pensieri che si prende 
(fella sua conservazione : per tal guisa non 
mancherà nelle particolari circostanze di con- 
testargli coi fatti questa medesima ricono- 
scenza. 3. Le tre indicate obbligazioni di ri- 
spetto, di obbedienza, di gratitudine, che in 
conseguenza di quella doppia subordinazio- 
ne deve ogni suddito in qualunque forma 
di governo al suo sovrano, ne richiamano 
una quarta che riguarda direttamente la sua 
persona, ed è la fedeltà. In forza di questa 
egli è obbligato nelle diverse circostanze a 
farsi scudo ed appoggio al suo principe aven- 
do in vista questo principio, fondato in na- 
tura, che Ponore la gloria , e P interesse di 
lui sono in certo qual modo immedesima- 
ti colPonore la gloria, e Pinteresse suo proprio,, 
Avendo sempre di mira questi aurei prin- 
cipi di sociale giurisprudenza, e la intenzio- 

3 
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ne da me dichiarata debbonsi leggere le se- 
guenti meditazioni, facendo sempre tacitamen- 
te di quello che in esse si dice in pro- 
posito di ottimi principi veri padri de’ lo- 
ro sudditi, la dovuta applicazione ai reci- 
proci doveri all’ adempimento de’ quali sono 
i sudditi inviolabilmente obbligati. 

MEDITAZIONE II. m 

Educazione 

TV 

uomo è un essere nobilissimo, dotato di 
animalità e di ragione. Come essere ragio- 
nevole egli s’innalza di gran lunga sovra la 
condizione de 1 bruti, e mediante la facoltà che 
lo anima, e lo dirige , produce quegli atti 
moltiplici, ed ammirabili che lo fanno di- 
stinguere da tutte le altre opere della crea- 
zione, Come essere animale egli è posto su 
questa terra quasi in un campo ove nasce, 
vegeta, matura, e cade; La mano dell’Onni- 
potente assegna a tutti lo stesso destino, ed 
attenta invigila sul corso di nostra vita, com- 
partendo indistintamente ad ognuno i bene- 
fici tratti di sua provvidenza divina: così nei 
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nascere si presenta l’uomo, e con egnal de- 
bolezza, alle paterne cure, ed a quelle di 
una tenera madre. 

Il Cafro, il Lappone, il Messicano, V Eu- 
ropeo non sono dissimili fra loro finché una 
prima impressione non li renda suscettibili 
ad avvertirla in sè stessi. Tanto è egli ve- 
ro, che se un bambino dalle più lontane, 
e selvaggie regioni nelle nostre contrade si 
trasferisse onde ricevere la colta educazio- 
ne europea, non ci ha dubbio che nell’adul- 
ta età niente ricorderebbe in lui il suo suo- 
lo nativo, ed i barbari genitori: come per 

10 contrario , rozzo , e fiero crescerebbe in 
quei paesi, chi in quell’età vi si trasferisse 
benché nato nella eterna Roma , nella colta 
Anglia , nella educata Parigi , nella florida 
Etruria. Ecco dunque lo stato veramente 
naturale, ecco lo stato di ogni uomo nel- 
V atto che incomincia a formar parte di 
questa terrestre comunità Orazio ci narra 
lib. 3. Ode 24. Vers. 9. e seguenti, che gli 
Sciti, ed i Geli conduceano seco un carro con 

11 quale trascinavano le loro tende da per tut- 
to ove essi volevano andare, non conoscevano 
che cosa fosse misurare un palmo di terra, 
nè il separarla coi limiti* Le frutta, ed i 
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grani, che raccoglievano non appartenevano 
più agli uni, che agli altri, si eran fatti una 
legge di non lavorare la terra che ognuno alla 
sua volta, un anno per ciascuno, colui, che 
aveva terminato il suo tempo, con gioja cedea 
il suo posto ad un altro per riprenderlo 1’ an- 
no appresso. 

Camp estres melili s scliy tae 
(Quorum plauslra vagasrite trahunt domos) 
Vìvunt , et rigidi Getae ; 

• Immetata quibus iugera liberas 
Fruges et cererem ferunt , 

Nec cultura placet longior annua ; 
Defunctumque laboribus 

Aequali recreat sorte vicarius . 

Se la semplicità di questa vita fosse l’ef- 
fetto del comune accordo fra gli uomini , 
se la società non avesse mai oltrepassato ta- 
li contini, io mi rimarrei da qualunque ul- 
terior disamina sui bisogni di un^ccurata edu- 
cazione, che riputerei inutile: ma uno sta- 
to in gran parte opposto a tali principii ac- 
compagna l’uomo nei corso di sua vita, il 
quale perciò esige, che gli vengano addita- 
te le vie le più atte onde giungere alla meta 
di sua felicità. 

I primi mezzi dell’educazione adunque 
sono i gesti, gli atti, le grida, gli sguardi, la 
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modulazione della voce , ed il tatto : sono 
esse le impressioni , che di primo aspetto col- 
piscono i sentimenti non ancora bene svilup- 
pati nello stato puramente naturale , su di 
che è necessario far conoscere tutta la di- 
gnità possibile, e direi quasi un rispetto con- 
tinuo onde il fanciullo si prepari, e rasso- 
di le idee. Giovenale nella satira 14 espri- 
me tutto ciò in quel verso,, maxima de- 
betur puero reverenda „ oso dire ( e ciò con 
franchezza) che sono questi i principali vei- 
coli della buona o cattiva educazione. 

Osserva Puffendorlio che gli uomini na- 
scono nell’ ignoranza di ogni cosa , lasciansi 
piegare , prevenire , cedono sovente a delle 
false impressioni , e gran forza converrebbe 
usare per liberarsene. Bisogna combattere dun- 
que le passioni , il di cui germe portan seco 
nascendo ; sono queste che , con maggior for- 
za negli uni, e con minore negli altri , condu- 
cono fuori del buon sentiero , e deviar fanno 
dalle massime pratiche della sana ragione. 
Quante cattive azioni non debbonsi mai atten- 
dere dall’uomo in tutta la sua vita se non raf- 
frena queste passioni ! Ed allora sono inutili i 
lamenti somiglianti presso a poco a quelli che 
un antico poeta pone in bocca di un padre af- 
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flitto „ Ved. Eurlpid. „ Infelice che io sono 
di non poter essere giovine due volte, e due 
volte vecchio! quando in una fabbrica havvi 
qualche cosa, che non vada bene, si racconcia 
con una seconda ispezione: Ma lo stesso non 
accade di nostra vita. Ciò che è fatto è fatto, 
bisognerebbe ritornar giovine, e poi vecchio , 
per ristabilire quello in cui la prima volta si 
era mancato (1). 

Non potrebbe un educatore giammai 
cautelarsi abbastanza sul riflesso, che tutto 
ciò che ai fanciulli si presenta alla prima vi- 
sta fornisca l’idea di grande, di buono, d’i- 
mitabile, di dignitoso; schivando con accu- 
rato modo tultociò che è molle, abietto, 
disdicevole, ed ollremodo lusinghiero; es- 
sendo che tutto in quello stato concor- 
re a risvegliare imitazione perfetta (2). 

Fra tutti i mezzi che si debbono usa- 
re per instruire i fanciulli ( dice Locke ) , 

(i) Colf ajuto della Grazia si può acquistare quello, che 
dapprima non si era ottenuto Iddio c’inspira il desiderio della 
grazia. 4* Can. del 2 . Conc. di Orange. 

(a) I fanciulli sono fra le mani di quelli dai quali essi 
dipendono come la cera molle è fra le mani del figurista , 
che le da quella forma che vuole. 

Dall’estrema sensibilità del fanciullo, unita airestrema mo- 
bilità delle sue fibre, risulta una particolare facilità a ri* 


Digitized by Google 


27 

e per formare i loro costami non ve ne ha 

alcuno più semplice nè più efficace di quel 
che consiste nel porre loro davanti gli oc- 
chi gli esempi di quelle cose le quali si vuol 
che essi pratichino, o che essi fuggano. 

Il padre di Orazio si servì di questo me- 
todo con buona riuscita nell’- educazione del 
suo figliuolo. Orazio istesso ce lo riferisce nel- 

o 

la satira 4. del libro I. ove entra su questo 
punto in tutte le particolarità, con una manie- 
ra molto graziosa, e molto instruttiva : questo 
è un tratto il quale non si può mai leggere ab- 
bastanza da quelli ai quali appartiene Peduca- 
re i fanciulli ; dovrebbono essi saperlo a me- 
moria , ed averlo sempre presente,,* 

Cevere tutte le impressioni, a prendere tutte le pieghe, che 
toglion darglisi; ed a modellarsi su tutti gli oggetti che lo cir- 
rondano. Si può dire ch’egli è in qualche maniera impasta- 
to e formato in tutto ciò che agisce sui suoi sensi: è un ar- 
boscello che si piega, e si dirizza come si vuole, è una ter- 
ra che bisogna seminare, e che renderà in ragione della cura 
che si sarà presa a coltivarla, e della quolità della semen- 
za che ; vi sarà gittata , e però ogni giorno veggiamo che i 
fanciulli prendono un carattere tristo, fiero, colerico, ovvero 
gajo, aperto dolce sociabile, amano, compassionevole, e ciò se- 
condo i modelli, che agiscono continuamente sopra di loro. 
Una sensazione groppo voluttosa fatta provare ad un fanciullo 
gli ha dato un trasporto per la mollezza, le grida le minac- 
ele gli sdegni di una cattiva nutrice fanno del suo allievo un 
soggetto brutale, feroce, timido,- abbietto. ^Vaudeliucourt f£- 
cole de la verta, et de la politesse* 
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Viene Puomo nell’età del discernimen- 
to , e questi esempj esser debbono tanto pii 
accurati in quanto che sono più facili ad in- 
sinuarsi. 

I fanciulli si rendono capaci di ragione 
(prosiegue il citato autore) subito che inten- 
dono la lora lingua materna ; e se io non m’in- 
ganno , amano di essere trattati da uomini ra- 
gionevoli più presto che non si crede; conviene 
mantenere in loro questa specie di nobile or- 
goglio 5 e servirsene quanto si può come di un 
mezzo universale per far loro eseguire quello 
che si vuole. 

Noi veggiamo tutto giorno che i fanciulli 
hanno sempre le stesse idee* le stesse propen- 
sioni le stesse maniere dei loro genitori * e di 
quelli che più appresso ebbero con essi comu- 
nanza (1 ). Tutto ciò che è analogo a questi pri- 
mi movimenti* si adotta con facilità e traspor- 
to da loro , mentre diffidi cosa si è il deviare 

é 

f b 

(i) Più coll’esempio che colle parole debbesi esigere da 
un fanciullo quello che da lui si vuole. 

Abbiano sempre presenti i Padri di famiglia l’obbligo 
stretto, che loro corre di formare degli uomini, e de’ buoni 
cittadini , giacché la loro gloria rifletterà sopra di essi , nella 
guisa , che i loro vizii torneranno a loro confusione. Dalle qua- 
lità de’ figli si giudica dei Padri come un antico proverbio lo 
spiega. Palrem sequitur sua Proles. 
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da queste prime impressioni ricevute ; Neces- 
sario è allora uno sforzo molto intenso per adat- 
tarvisi lo che spesse volte anche accade, ma ab- 
bisogna allora che un esempio fortuito s ; im- 
prima a segno onde portare in loro un’ impres- 
sione tale, che sia atta a distruggere quei moti, 
cui la macchina si trova in parte disposta. Di- 
co adunque che nelle prime impressioni , ìe 
quali fà 1’ educazione , oltremodo abbia ad 
invigilarsi affinchè niuna cosa contribuisca alla 
deviazione de’ principii che debbono insieme 

concorrere a formar l’uomo. 

% 

Un giornale recentissimo, parlando di un 
governo di europa così si esprime. 

,, Le autorità di questo paese han ricono- 
sciuto , che per avere un vero governo di 
maggiorità ; è necessario di nulla violentare 
(ed io avrei detto ancora) di nulla trascurare 
neireducazione (1) „. 

(i) E veramente l’educazione ben diretta , non violentata, 
e portata all’uniformità in tutte le sue parti , è il perno di si* 
cu rezza dello stato; è dessa il limite invariabile al suo buon 
regime. ’• 

Non potrebbe ciò ripetersi mai sufficientemente raccoman- 
dandone l’osservanza. 

Ogni reggitore di un popolo ne ha tanto più di respon- 
sabilità in quanto che dipende da questa (per tacere di altri 
mali) lo evitare che si rinnuovi nello stato l’antica Babele la 
quale non produsse se non che disordine, e confusione. 
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„ Lo spirito di famiglia essendo uno spi* 
rito di ordine morale , e di conservazione, na- 
turalmente si dirige verso ciò , che corrispon- 
de alla sua natura (1) GV insegnamenti es- 

sendo religiosi nella maggiorità non può ritrar- 
sene , che principii sani , e puri 

Osserva ancora Locke , che lo esempio 
degli altri farà concepiread un fanciullo la bel- 
lezza, o V indecenza di più azioni , meglio an- 
cora di tutte le regole, e tutti gli avvertimenti, i 
quali si potrebbono dare a persuaderlo. Nel- 
l’età del discernimento adunque si avvalorano 
le prime impressioni ricevute, si assodano al- 
lora con l’ idee, si agitano coi bisogni, e si svi- 
luppano con i desiderj: l’uomo in quell’età in- 
comincia ad aver cognizione del bene e del ma- 
le , del piacere e del dolore, della stima, e del 
disprezzo ; tutto perciò deve tendere a corro- 
borarne in lui le impressioni e soprattutto a 

i 

* * t 

(i) La tendenza dell’uomo è naturalmente portata verso 
l’ordine, e la conservazione,* e lo spirito morale di famiglia 
si corrobora e si assoda gradatamente nella guisa che le radici 
un albero si stabiliscono in un terreno docile di sua natura a 
ricevere quei primi urti cbe fanno nel dilatarsi ; ma se per lo 
contrario un suolo ingrato, e renitente presenta degli ostacoli 
al loro cammino, cedono subito all’ impulso , sortono difformi 
fuori del terreno, e non tramandono più al tronco il succo 
necessario a vegetare felicemente* >■ 
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fargli ad ogni istante e con esempj sentire tatto 
il vantaggio dell’una, tutto l’orrore dell’altro,, 
necessaria cosa è (mi pregio ripetere le parole 
della marchesa di Lambert nelli aurei avverti- 
menti al suo figlio, Parigi 1785) dare una scos- 
sa all’anima col mezzo di grandi oggetti, sen- 
za di che essa non si pone in moto. Per quanto 
vivo ed ardente sia il vostro amore per la glo- 
ria , voi rimarrete sempre anelante al termine, 
ma quando anche non giungeste , che alla me- 
tà del cammino , è sempre cosa buona di aver 
osato intraprendere. 

La disposizione macchinale è talvolta di 
ostacolo a ricevere una buona impressione, 
mentre con facilità si presterebbe ad una cat- 
tiva. È questa la molla magica necessaria a co- 
noscersi, onde rivolgervi tutte le cure affinchè 
tal disposizione (prodotta molte volte da causa 
fisica) abbia una crisi prima di esporre i fan- 
ciulli a ricevere qualunque insinuazione , e di 
presentar loro qualunque esempio : con faci- 
lità si perviene a ciò disponendoveli delicata- 
mente col far loro sentire e conoscere gli scogli 
immensi che incontra l’uomo nel cammin di 
sua vita allorquando agisce in uno stato non 
totalmente tranquillo , e con quanta facilità 
possa ingannarsi nella scelta delle sue opera- 
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zioni; io quello stato si travede in tutto, a guisa 
di uomo affetto dal male d’ itterizia a cui tutti 
gli oggetti sembrano tinti di giallo , imperoc- 
ché delle cose dettate tante volte da passioni a 
cui ci diamo in preda , è troppo vero che su- 
bentrata appena la ragione ci ordina essa di bia- 
simarle , distrutto che ha l’odio , ed il furore 
onde veniamo alterati. Combattono mai sem- 
pre in noi due principj , ed ognuno di essi si 
contende l’impero, le passioni cioè, e la ragio- 
ne $ quali dei due però atto è a dirigerci e 
condurci per la via del bene ? 

L’effetto delle passioni che susci tansi in 
noi quello è di trasportarci, l’effetto della ra- 
gione che in noi subentra quello è di rego- 
larci e di condurci. Quanti sofismi quanti er- 
rori non sono essi figli delle passioni, ed oh 
quante volte la ragione li ha dissipati in coloro' 
istessi i quali non se ne sarebbero creduti ca- 
paci ! 

L’acciecamento nàseé dalle passioni , la 
luce dalla ragione. È sentimento di Cicero- 
ne nel lib. 3. de Republ. , che la sana ragione 
è certamente una vera legge conforme alla na- 
tura , comune a tutti gli uomini , costante * 
immutabile eterna; con i suoi ordini porta 
essa gli uomini al loro dovere , e gli distoglie 
dal male con il suo divieto. 
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Lattanzio firmiano nelle sue insti tuzioni 
divine lib. 6. cap. 8. ci conserva questo bei 
tratto di Cicerone, 

La ragione comune a tutti gli uomini è 
una parte della natura umana , come benissi- 
mo lo esprime il Conte di Valmont. 

„ Nunqucim alìud natura 9 alitici sapien - 
tia dicìt 99 abbiamo da Giovenale nella quarta 
satira. 

Il vizioso risponde : io sono la natura : e 
che ? la coscienza non è forse una parte essen- 
ziale della natura ? (1) Cicer. ad Att. ci lasciò 
scritto 99 mea mei consdentia pluris est 0 quam 
omnium sermo „• 

L’ idea del bene 9 e del male 9 della virtù 
e del vizio , della stima 9 e del disprezzo 9 del 
piacere, e del dolore, non che delle ricompen- 
se e delle pene 9 debbono scolpirsi per tempo 
nel cuore dell’uomo onde crescendo s’innoltri 
nella via della virtù, possa abbracciarla, difen- 
derla con adamantino scudo , ed egualmente 
abbonire e combattere il vizio con tutte quel- 
le forze di cui egli è capace. 

V assuefazione è un quotidiano incanto . 
Chi non ammira questa bellissima sentenza del 
Muratori ? 

(0 Pensieri inglesi su’ diversi punti di Religione , e di 
morale. 
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La prima cosa che tutti gli uomini hanno 
profondamente da scolpire nel loro spirito (ag- 
giunge il PufFendorf.) deve essere P idea di un 
Dio creatore , e regolatore delPuniverso: è ne- 
cessario dunque persuadersi che esiste vera- 
mente un essere sovrano a cui tutti gli altri 
debbono la loro origine , e dal quale traggono 
tutto il principio del loro moto , non già da 
una potenza cieca e macchinale, a guisa de’ con- 
trapesi che spingono la ruota di un orologio , 
ma come da intelligenza libera, che governa 
tutto il mondo , e principalmente il genere 
umano , estendendo le sue cure sino ad ogni 
persona in particolare, che vede tutto, conosce 
tutto, che è l’autore della legge naturale, la di 
cui osservanza gli è perciò gradita , disgrade- 
vole glie n’ è la violazione e che farà in fine un 
giorno render conto sù ciò a tutti gli uomini 
senza accettazione di persone e senza parziali- 
tà. „ E qui giova pur riferire ciò che abbiamo 
da Seneca nell’ epist. 95. „ 

Prirnus est Deor uni cullus , Deos crede - 
re : Deinde reddere illis majestateni suam , 
reddere bonitatern sine qua nulla Majeslas 
est.Scire illos esse qui praesident mundo^ qui 
universa vi sua leniperant , qui immani ge- 
neris tutelavi gerunl interdum curiosi singu - 
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forum* Hi nec dant malum , nec habent : cae - 
terum casiigant quosdam 9 et coercent 9 et ir - 
rogant poenas , aliquando specie boni pu- 
niunt. Vis Deo propitiare ? Bonus esto : Sa - 
coluit 9 quìsquis imitatus est 
■ Spetta dunque all’educazione di fare con- 
corrére tutti i mezzi a questo salutare scopo , 
da cui deriva la felicità dell’uomo , per quanto 
può ella rinvenirsi in questo scabroso stato so* 
ciale. 

Dopo di ciò 9 i precetti di Periandro di 
Corinto uno de’ sette sapienti della Grecia , mi 
cadono qui assai opportuni , la insinuazione de’ 
quali lino dalla prima età non può riuscire che 
sommamente utile ; egli dice • 99 Buona cosa è 
la quiete 9 cosa nociva è la temerità e furia. 
La voluttà e diletti sono transitorj : Gli onori 
sono immortali: Nelle cose prospere fàche sia 
moderato , e nelle avverse prudente : agli ami- 
ci felici 9 ed infelici 9 mostrali 9 e sia il mede- 
simo 9,. 

Nel ragionare guarda che non t’escan di 
bocca i segreti (. Ved. Diog. Laerzio lib, L). 

99 L’umanità*(siamo debitori al Signor 
Coste di tale egregio avvertimento) sarebbe sin- 
golarmente necessaria ai popoli più potenti i 
quali appunto per questo sono continuamente 
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esposti alla tentazione di violarla: quante guer- 
■ re visibilmente ingiuste non impedirebbe, 

s quante perfidie sfrontate nei commercio , e 

5 quante animosità mal fondate che privano i 

' popoli di molti soccorsi reciproci ? 

Ella è dunque una virtù che dovrebbe es- 
sere espressamente raccomandata ai fanciulli, 
e che bisognerebbe procurare di rendere loro 
naturale , non vi sarebbe cosa migliore , per 
far loro concepire delle idee grandi, e riempie- 
* re il loro cuore di sentimenti di dolcezza e di 

equità , quanto la considerazione di ciò ch’essi 
debbono a tutti i Popoli della terra , dei quali 
Iddio è Padre comune , e cui egli prende tutti 
' egualmente sotto la sua protezione : io lascio 
pensare che morale , e che politica , si potreb- 
be innalzare sopra fondamenti così belli. 

Aurea sentenza è pur quella del Montai- 
gne cioè i nostri maggiori vizii prendono la loro 
piega dalla più tenera età. Oh quanto è mai ve- 
ro che i vizii, ed i difetti degli uomini , ripeto- 
no la loro origine dalle prime impressioni rice- 
vute nell’ educazione, o dalla poca cura che 
si è avuta in reprimere quei moti manife- 
stati nella prima infanzia, i quali portano l’im- 
pronta del vizio stesso, e del difetto, e ciò 
per la ragione che , essendo cose di lieve 
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momento, sembra non esigano tutta la cu- 
ra, nè tutta Pimportanza delle cose gravi : 
falsa massima è questa, ed erroneo princi- 
pio; quindi su tal proposito riferirò la rispo- 
sta di Solone, che Diogene Laerzio attribui- 
sce a Platone Questa è piccola cosa è ve- 
roy ma non è piccola cosa il costume . 

Nel proseguire la educazione incontra- 
si il contrasto delle passioni, che talvolta è 
un ostacolo alPuomo nel cammino della vir- 
tù. Se avrà egli però identificati seco stesso 
quei principj atti a combatterli, è fuori di 
dubbio che lo spirito e lo intelletto non mai 
cederanno all’ impulso delle medesime , . e 
predomineranno su qualunque allettamento , 
moderandole a segno , che queste mai non 
pervengano a calpestare la virtù, e ad al- 
lontanar Puomo dal retto sentiero eh’ egli de- 
ve percorrere. . ’ 

Scolpito che avrà Puomo tutto questo 
in cuor suo , potrà facilmente determinarsi 
alla scelta; Gli esernpj della nuda verità deb- 
bono a lui presentarsi innanzi agli occhi, on- 
de giunga a ben conoscere, che nella sola 
virtù ritrovasi il vero bene, e la vera feli- 
cità la quale può rendere P uomo sempre 
stimabile da tutti i buoni: Che perciò egli 
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forma parte del numero, benché limitato, di 
questi il quale sparso sulla terra regna su 
tutti i cuori, e che un rispetto intenso por- 
ta a venerare : che le diverse cause le qua- 
li concorrono ad influire nella vita, sebbene 
' addimostrino alcuna volta P uomo virtuoso 
nell’abbjezione , (1 ) mentre prosperevole si 
vegga il vizio, non è per altro men vero, che 
i sentimenti morali di ogni uomo conciliano 
il rispetto e la venerazione a colui che esercita 
la virtù, obrobrio, e disprezzo alPuomo vizio- 
so^ presto o tardi godrà la virtù dei vantaggi 
inaprezzabili, che ella presenta ad ogni suo se- 
guace: ed è con ragione che Wattel nella cele- 
bre sua opera del diritto delle genti, tanto rac- 
comanda Pinvigilare sull’educazione della gio- 
ventù, dai più teneri anni della fanciullez- 
za, addossandone una qualche responsabi- 
lità anche al Governo; (2) nel Capit. X. dei 
lib. I. della succitata opera egli dice,, Le 

' (i) Dionisio il giovine a Corinto solea dire, felici co- 
loro, che educati sono dall’infanzia alla scuola dell’ infortunio 
(2) Il Governo dovrebbe sommamente invigilare su que- 
sto, se vuole sperare degli uomini che possano rendersi uti- 
li alla Patria : Non la natura, ma la sola buona educazio- 
ne è capace di formare buoni ed utili Cittadini. Adolescen - 
tiae recto, instilutio est publicorum negoliorum omnium ma- 
xime serium. Platon lib. VI de legibus. 


Digitized by Goc 


39 

prime impressioni sono di grandissima con- 
seguenza per tutto il corso della vita; ne- 
gli. anni teneri della fanciullezza, e della gio- 
ventù, lo spirito ed il cuore dell’ uomo con 
facilità riceve il germe del bene e del male. 
L’educazione della gioventù è una delle più 
importanti materie che meriti 1’ attenzione 
del Governo ,, / 

Chi potrà mai negare, che gli uomini an- 
che nell 5 età più provetta si fondano su cer- 
te opinioni insinuate, e ritengono delle im- 
pressioni ricevute prima ancora che sieno in 
istato di conoscere il bene ed il male ? ; 

Nei primi anni soprattutto, l 5 insinua*»-' 
zione che ricevono da un compagno, l’esem- 
pio che si presenta loro avanti agli occhi, 
un discorso artificioso, sono tutte cose ca- 
paci a farlo determinare per una parte , o 
per l’altra; ed essendo . queste le prime im- 
pressioni che il cuore riceve, l’uomo con fa- 
cilità le abbraccia e con forza le sostiene, 
a guisa di un viandante smarrito, che si ac- 
coppia con la prima persona che gli si pre- 
senta innanzi. Si deve però tener per fermo 
mai sempre, che le impressioni ricevute non 
possono mai aver tanta forza .nell’animo, che 
lo porti ad uua totale aberrazione, poiché 
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il giudizio lo porrk in istato di conoscere 
le verità, e soprattutto quelle che alla leg- 
ge naturale appartengono, ma la forza del- 
Fabito è sì grande, che S. Paolo dice ( ad Co - 
rint. Cap. XI. XIV ) Nec ipsa natura docet 
vos , quòd vir quidém , si comam nutrìat 
ignominia est illi : {XV) Mulier vero si co 
mam nutriate gloria est illi : quoniarn ca- 
ptili prò velamine ei dati sunt, E leggiamo 
in Platone de legibus lib. 7. ( È unicamen- 
te P abitudine, che fà trovar più comodo 
servirsi della mano destra che della sinistra, 
non avendo la natura maggior disposizione per 
l’una, che per l’altra „ aureo detto, di cui si 
conosce tosto P utilissima applicazione. Da 
quanto ho leggermente tracciato fin qui , 
con chiarezza risulta l’obbligo stretto che cor- 
re ai genitori onde formare degli uomini one- 
sti alla società, ed utili alla patria; I prin- 
cipe che indicai parmi sieno invariabili. 

L’ importanza è somma , e grandissi- 
ma n’ è la responsabilità che loro corre ver- 
so Dio, verso la società, e verso loro mede- 
simi; io non posso darne una prova più con- 
vincente, che riportando fedelmente l’opinio- 
ne a ciò relativa di uomini sommi, ed i qua- 
li godono di una stima inalterabile. 
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« Colui che è cagione in alcun modo del- 
l’esistenza di un altro uomo deve ( per quan- 
to è in suo potere e per quanto gli è ne- 
cessario.) provvedere alle cose di cui egli ha 
bisogno,. cioè a dire, e per la conservazione 
del suo essere naturale, e per la società co* 
suoi simili, giacché 1’ uomo è dato per que- 
sta società: per la qual cosa gli altri anima- 
li quantunque privi di ragione, nudrono i lo- 
lo ligli, quanto necessità il comporta, e ciò 
per un instinto naturale. E gli antichi giure- 
consulti a cagion di ciò, riferiscono l’educa- 
zione de’ fanciulli al diritto di natura , vale 
a dire a quello, di cui i bruti stessi hanno 
qualche sentimento per effetto di una na- 
turale impressione, e che a noi di più è pre- 
scritta dalla ragione che possediamo „ (Grozio)* 

Il medesimo autore riporta in nota: che 
un giorno esponendo Apollonio Tianeo una 
sentenza di Euripide, la quale dice che tutti 
gli uomini riguardano i loro figli come la vi- 
ta loro ( Andromaca verso 418). Egli cor- 
resse, o fece parodia così,, Tutti gli animali 
riguardano la loro razza come la loro vita. 
Ed egli prova questo sentimento naturale con 
diversi esempii .(Apud PhilostraU vit. ApolL 
Tyan lib. IL cap, 7. 8. 14. 15. ) Qualche co- 
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sa molto somigliante trovasi in Oppiano. Plin. 
dice delie rondini le quali porgono a vicen- 
da il becco pieno di cibo ai loro figlinoli. 
In foetu summa aequitate alternarli cibum 
( Ist. nat. lib. X. ) 

Lo stesso Euripide, che testé ho citato, 
aggiunge che la sola legge universale fra gli 
uomini, e che è comune al genere umano con 
le bestie, è quella di amare coloro cui si è 
data l’esistenza ,, Ius naturale est , quod na- 
tura omnia ammalia docuit ... Hinc descen - 
dit maris atque feminae conjunctio , quam 
nos Matrimonium adpellamus : Hinc libe - 
rorum procreatio^ Itine educatio : videmus 
etenini cetera quoque animalìa istius juris 
peritia censerì „ ( IusU L. P. Tit . sd. de 
jure naturàe et princip. ved. ancora diges lib . 
/. Tit* L de justitia et jure leg . /. par . 3.) 
„ Sileat ob liberos retentio quum ipse na- 
turalis stimulus parentes ad liberorum suo - 
rum educationem hortelur „ Cod. lib. IV* 
Tit. 13. De rei uxoriae actione ( Leg . unic 
par . 4. ). 

Io ho insistito con tanto maggior forza 
nel porre avanti agli occhi questi sacrosanti 
doveri, in quanto che della- maggior rilevan- 
za ne è la responsabilità intorno agli effet- 
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ti.. Qual soddisfazione mai non arreca Padem- 
pimento di essi? quali vantaggi non possono 
sperarsi da. un uomo così diligentemente in- 
struito nelle basi fondamentali de’suoi doveri? 

Penetrata che è la virtù nel suo cuore , 
eccolo già deliberato a .seguirla, ecco P or-, 
rore del vizio manifestarsi in ogni incontrò, 
ecco il rispetto, e P ammirazione che in lui 
inspira tutto ciò che la virtù accompagna , 
ecco la voglia insaziabile, che tutto ciò che 
è in lui, e che dalle sue azioni ed operazioni 
dipende, porti Pimpronta della virtù stessa. 
Io non dirò che due parole intorno ai 
mezzi punitivi, di cui è pur di mestieri alcuna 
volta servirsi, onde correggere i fanciulli e 
dai proprj difetti, e dalle eventuali mancanze. 
„ Refenda magis est fervida adolesccntia „ 
( Senec . in Octavia ) poiché siccome lo stes- 
so autore dice 

,, Iuvenile vitium est non posse regere im- 
pelimi „ ( id. in Troade ). 

In primo luogo io dico che siccome è 
ben difficile cosa il ridurre gli uomini col 
mezzo della pena, la quale altra forza non ha 
che ritenerli nel proprio dovere per lo spaven- 
to che essa incute, così non deve questa pre- 
sentarsi nelPeducazione se non come uu mez- 
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zo proprio ed assoluto di quel bene che in- 
stancabilmente, e fuori di ogni altra mira si 
ricerca a vantaggio de 5 fanciulli. Non è però 
sufficiente che questo bene, il quale regolar 
deve le punizioni, sentito sia solo da colui che 
ha il diritto di usarne, ma io vorrei che con 
la ragione, coi fatti, e perfino coi gesti si fa- 
cesse ben conoscere ai fanciulli che il mezzo 
del castigo ben lungi da un risentimento natu- 
rale, ben lungi da ogni idea di odio, di mal utno- 
re, e di parzialità, non viene usato che al solo 
oggetto di correggere le loro mancanze, e che 
altra causa non concorre nella correzione se 
non quella di farne risultare il miglior bene 
per essi. È questo ciò che dehbe aversi a cuo- 
re onde non dar luogo nei fanciulli ( i quali 
non pensano nè ragionano che imperfettamen- 
te ) ad una indisposizione di animo ad un ce- 
lato rancore, che è talvolta veicolo al cattivo 
carattere di taluni uomini. In fine è necessa- 
rio d’ imprimer loro bene l’idea che quel ma- 
le che essi ricevono ( il quale dee sempre es- 
sere proporzionato alla mancanza, ed all 5 età, 
é sempre moderato ) ad altro non tende che 
al maggior bene di essi. 

Non saprei sufficientemente raccomman- 
dare questo principio, e fare avvertire quan- 
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to esso sia a valutarsi nella correzione (^fan- 
ciulli; questo è appunto lo scopo delle pene 
nello stato sociale, la di cui suprema ragione 
è ben lungi dall’esser quella di vendicare l’of- 
fesa del danneggiato, non altro proponendosi 
la legge che l’utile della Comunità e soprat- 
tutto di evitare la propagazione dei delitti, che 
assicurerebbe l’impunità. 

Grozio riferisce che Senofonte, parlando 
ai soldati dell’ Armata Greca che egli aveva 
comandato, si esprimeva cosi,, Se io ho pu- 
nito alcuno di voi per il suo bene, lo confes- 
so, debbo subire la stessa pena che un figlio 
può intligere al padre suo quando ne è stalo 
castigato, o uno scolare al suo maestro: I me- 
dici ancora non applicano essi il ferro ed il 
fuoco, alle membra dei loro malati per gua- 
rirli ? Lattanzio riflette che Iddio vuole che 
si castighino i fanciulli ogni volta che commet- 
tono delle mancanze, per timore che una te- 
nerezza nuocevole, o un eccesso d’indulgenza 
non gli educhi per la via del male „ L ; affe- 
zione inserita naturalmente nel cuore di un 
Padre verso i proprj figli spesso lo fà trave- 
dere sulle qualità di essi: suum s cuique 
pulchrum ... sic res se habet : te tua , me de - 
lectant mea ( Cic. prò. Rose.) e su di ciò , 

* ; * 
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è necessario combattere col proprio cuore , 
e rintuzzarne qualunque, moto, poiché non 
ci ha > naturale indole per quanto siasi per- 
versa, la quale per poco che si lasci diri- 
gere non possa ridursi e rendersi vantaggiosa 
alla società: 

JYerno adeo ferus est, ut non mite se ere possiti 
Si modo culturae patientemeommodet aure ni* 
Hor. lib. 1 . Epist. 1 . 

Il eh. Loke scrivendo ad Eduardo Clark 
ci lasciò questi utili avvertimenti ,, In questi 
ultimi tempi io sono stato consultato da tante 
persone intorno alla maniera di educare i fan- 
ciulli, le quali mi hanno confessato ingenua- 
mente che non sapevano donde principiare , 
e tutti si lamentano tanto della corruttela del- 
la gioventù, che meritano molta lode quelli 
che procurano di esaminare questa materia, 
per riformarla, o che scrivono qualche cosa, 
quando anche non servisse che per eccitare gli 
altri a trattarla con più esattezza, ovvero a 
correggerli se s ? ingannano , imperciocché 
vi sono pochi errori meno perdonabili di 
quelli che appartengono all 5 educazione dei 
fanciulli. Essi sono di una conseguenza così pe- 
ricolosa chesenza un pronto rimedio fanno del- 
le impressioni che non possono più cancellarsi, 
e che si spargono in tutto il resto della vita. 
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Quando l’uomo fino dalla piu tenera età 
si persuade della ragione che muove chi lo di- 
rige e lo coltiva, quando si rende suscettibi- 
le a conoscere il vero bene cui tendono tutte 
le cure che gli si compartono, allora è pronto 
ad odiare, e rigettare tutto ciò che si oppone 
all’onore, ed al dovere; dispone così 1’ armino 
ed il cuore, e con coraggio si dirige a si nobi- 
le sublime meta, e nell’ esercizio della mede- 
sima trova nuovi contenti, nuove soddisfazioni, 
che lo rendono sempre mai fermo, saldo, e for- 
te nella scelta fatta, la quale tanto più và cor- 
roborandosi in lui in quanto che scorge da o - 
gni parte tutte le attrattive che lo circonda- 
no: tranquillo di sua coscienza, non lo sgomen- 
tano passeggiere e frivole opposizioni chè so- 
- gliono spaventare coloro cui bella disposizio- 
ne non fa scudo, arrestandosi così nei più bel- 
lo del cammino senza poter raggiungere il 
bramato scopo. Egli solo scorge tutte le at- 
trattive che restringono insieme le qualità di 
cui è adorno. Insinuati sì virtuosi principii , 
formato che avrà così il fanciullo lo spirito ed 
il cuore, deve incominciarsi una instruzione 
analoga onde formarlo atto al pubblico bene. 
Avvi chi assegna una certa età per incomin-, 
dare gli studii; io che riferirei solo allo stato 
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in cui si trovano i. fanciulli , esaminato però 
sempre da persóna savia, e prudente, onde co- 
noscere il tempo opportuno che questi pos- 
sono con facilità insinuarsi, senza perdita e di 
tempo, e di elementi preparatorii. 

Nella sua instruzione per la buona educa- 
zione' così si esprime Carlo Rollio „ Quinti- 
liano autore molto assennato di cui fò gran- 
dissimo uso ne ? miei libri, e che ha date eccel- 
lenti regole per la educazione della gioventù, 
esamina una questione molto agitata fin da 
suoi tempi, e intorno alla quale varie erano le 
opinioni, cioè in quale età bisogni incomincia- 
re a far istudiare i fanciulli, e qui riporta il 
passo seguente di Quintiliano Lib. 1 Cap. 1 • 
Quidam litteris instituendos , qui minor es se - 
ptem annis essente non putaverunt , quod il- 
la prima aetas , et intellectum disciplinarunt 
capere , et laborem pati non possit . Alcu- 
ni pensarono non doversi applicare allo stu- 
dio prima dei sette anni, imperciocché avanti 
tale età non hanno quelli, nè lo spirito bàste- 
volmente aperto per profittare delle lezioni 
che loro si danno, nè il corpo sufficientemente 
robusto per sostenere una grave fatica. Quin- 
tiliano però pensa diversamente, ed appoggia 
11- suo sentimento sull’ autorità di Crisippo 
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celebre filosofo stoico , che avea trattato a 
fondo la materia dell’ educazione. 

Questo filosofo per verità dava tre anni 
alle nutrici ma voleva che sin d’ allora si ap- 
plicassero elleno a ben costumare i fanciulli , 
ed a reprimere in loro i nascenti impeti delle 
passioni , le quali incominciano di già a far- 
si sentire in quella tenera età, e che con es- 
si crescono insensibilmente, se non si procura 
di spegnerle nei loro nascimento. Or dice 
Quintiliano ,, Cur autem non pertineat ad 
lilteras aetas quae ad mores iam pertinet ? 

Se questa età è capace di ricevere distru- 
zioni intorno ai costumi, perchè non ne sa- 
rà capace riguardo agli studii ? che possono 
mai fare di meglio i fanciulli da che so- 
no in istato di parlare, imperciocché -biso- 
gna che pure facciano qualche cosa. 

Io so bene (è sempre lo stesso autore che 
parla) che in tutto questo tempo non potran- 
no i fanciulli apprender tanto, quanto impa- 
reranno in un sol anno, ma perchè trascurare 
questo piccolo guadagno ? 

Cur hoc quantulumcumque est , /w- 
crum faslidiamus ? hoc per singulos annos 
prorogaium in summam proficit , et quantum 
in infantia praesumptum est iemporis ado - 
lescentiae acquirilur). 
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E perchè non profittare di questo avan- 
zamento per mediocre che egli siasi ? Im- 
perciocché quest’ anno di studio, che si sarà 
guadagnato nel tempo dell’infanzia accresce- 
rà .i vantaggi di quelli che sieguono, ed in 
fine metterà il fanciullo in istato d’imparare 
più cose che senza ciò fatto non avrebbe, Con- 
viene dunque sforzarsi di non perdere questi 
primi anni, tanto più che li principii degli stu- 
dii richiedono solamente un poco di memoria, 
e ben si sà che di questa i Fanciulli non 
mancano,,.. 

Ecco lo stato dell’uomo che può ren- 
derlo atto ed animato nei principii del pub- 
blico bene, giacché è questo sentimento il 
compagno indivisibile dell’uomo virtuoso. Al- 
lora egli agita e sviluppa tutte le sue forze 
onde possa a comun vantaggio cooperare a 
seconda dei principii medesimi , i quali non 
possono non fargli sentire che una delle più 
belle soddisfazioni la quale in questa vita si 
provi, quella è di rendersi utile a suoi prossi- 
mi, e di contribuire alla loro felicità: che la 
società deve essere diretta , ben regolata , e 
condotta , nello stato di comune aggrega- 
zione nella quale essa si ritrova , siccome com- 
posta di uomini , e questi agitati continua- 
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mente da mille diverse passioni a cui spesso si 
danno in preda., con Svantaggio della so- 
cietà stessa : che tuttociò che è retto ed uma- 
no cede il più delle volte ad un smoderato 
capriccio, ad una fastosa ambizione, ad una 
vendetta irritata ; sente egli da ciò il biso- 
gno d’ impedire tali svantaggi , pone in moto 
ogni sua opera, ogni suo ingegno , affinchè 
tuttociò che è in lui, e da lui dipende, 
non solo vada lontano da simili sconvenevo- 
lezze , ma procuri altresì di allontanarle , e 
farle evitare agli altri. In istato di ben di- 
stinguere la rettitudine dal vizio impugna 
egli con coraggio il brando a sostegno del- 
l’una , ed impetuosamente scaglia dardi so- 
pra dell’altro , si anima , gioisce in tutto ciò 
che egli fa : Siccome guidato dalla virtù , 
trova nella virtù stessa che esercita quella 
quiete di animo quella soddisfazione inter- 
na , che sono compagne indivisibili dell’uomo 
virtuoso (1). 

Chiarite così le idee , e preso il cam- 
mino della verità che condurre lo deve , egli 
ne scorge e ne distingue anche da lungi tut- 

» * a 

a , 

(i) Sopportate , ed astenetevi : In queste due sole parole 
un celebre filosofo racchiudeva tutta la filosofìa. 
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ta la bellezza,- perchè la verità è al certo cono- 
sciuta da tutti gli uomini, tutti ne apprezzano 
il valore, tutti la proclamano, tutti la invoca- 
no: nulla dimeno da un denso velo viene ot- 
tenebrata^ suo talento, questa Regina dell’uni- 
verso gl 1 interessi particolari , le passioni , 
spengono (e molte volte a danno altrui) quel- 
V intimo sentimento che di sè la verità scol- 
pisce in tutti i cuori , e non ci ha vittima più 
spesso , e più innocentemente immolata ; sof- 
fre l’uomo ed internamente si crucia a tale 
olocausto , ma cede per lo più all’ impero 
delle passioni che ve lo spingono. 

Soltanto l’uomo virtuoso sà rendersi a 
queste superiori, sa vincere ogni ostacolo che 
sv frappone a lei, sa difenderla, sa protegger- 
la., e con il suo vessillo alla mano affronta gli 
oppugnatori della medesima : Amicus Pialo * 
amicus Aristoteles , sed magis amica veritas • 
( Senec. de honest. vitae ). 

•Ecco la immagine fedele dell’ uomo so- 
ciale innanzi che entri nella scabrosa via del- 
l’uomo di' stato, ch’è quanto dire dell’ uomo 
che deve reggere e governare gli uomini con 
la direzione dei pubblici affari: ed è perciò che 
riputai essere rilevantissima cosa , prima di 
entrare in carriera di far conoscere quanto è 


necessario che l’uomo peneirato sia dai senti- 
menti che ho stabiliti, e succiato abbia con 
il latte quei principii che intorno all’ educa- 
zione ho io brevemente meditati. 

{ ■ : * 

MEDITAZIONE III. 

» 

Principj inalterabili che sono di assoluta 
necessità alVuomo di Stato • 

Il fine principalissimo che porre si debbo- 
no innanzi agli occhi i capi e regolatori di 
uno stalo si è il pubblico bene : ecco la gene- 
si di qualunque instituzione sociale ; questa 
esser dee la pietra fondamentale da gittarsi 
da loro, ed il perno su cui debbonsi aggi- 
rare tutte le loro operazioni, tutte le loro 
cure, ed i loro disegni. 

Questo è il dovere primiero 1 del Padre 
di una famiglia, dovere che Iddio e la socie- 
tà stessa gPimpongono (1)$ tutto ciò adunque 

( i ) Saepenumero cogitavi bonum principem nihilo diferre 
à bono palre : nani et par enles Jìliis provident , ut bona hit. 
nunquam sint defutura. Xenoph. de Paedia Cyri. Lib. Vili. 
Chrys. Orai, inter pr. Frane PhiL. . . / 

Esse hoc debet Principis propositum , ut subditos sttos 
feìices faciat , ut iis /dicibili uti possit Alia Xenoph. sent. de 
Pacd. Cyr. 


Digitized by Google 


che non si fonda su queste primordiali basi 
rende oltremodo colpevole l’uomo di stato , 
degrada il carattere di cui è rivestito, lo ren- 
de totalmente indegno di farsi altrui guida , 
ed eccita il disprezzo e l’orrore. 

Essendo adunque il governo . dèlia co- 
munità trovato per aver cura del bene co- 
mune dice un celebre scrittore nella sua ope- 
ra del Reggimento degli stati acciocché gli 
uomini possano vivere insieme pacificamente, 
darsi alla virtù, e conseguitare più facil- 
mente la felicità eterna; quel governo è buo- 
no il quale con ogni diligenza cerca di mante- 
nere ed accrescere il bene comune, ed indur- 
re gli uomini alla virtù, ed al ben vivere e 
massime ai culto divino, e quel governo è cat- 
tivo che lascia il bene comune, ed attende ai 
suo bene particolare, non curando della virtù 
degli uomini, nè del ben vivere, se non quan- 
to è utile al suo bene particolare ( Tratt. del 
Governo pag. g.) Verità, e ragione è questo il 
primo canone del buon esito delle cose: la ra- 
gione è il lume inestinguibile nel cammino 
scabroso della vita ; Essa sola, e non altro lu- 
me, perchè essa è un raggio della somma sa- 
pienza la quale è luce a tutti gli uomini, co- 


55 

me S. Giovanni lo insegna : Erat lux vera , 
quae illuminai omnem hominem venientem 
inhunc mundum ( Ioan. cap. 1 . v* 9.) 

Se questo lume naturale si ha sempre in-, 
nanzi agli òcchi, se da nessun altro artificia- 
le viene giammai fatto ottuso, gli uomini so- 
no sempre sicuri di tutte le loro operazioni : 
giacché è desso un lume comune, che rischia- 
ra insieme 1’ antro del selvaggio, ed il monar- 
ca sul trono, persuade sempre anche suo mal- 
grado il colpevole, e Tingiusto. 

. Fissato adunque questo principio, deve 
l’uomo di stato conoscere ed esser ben per- 
suaso che nell’ intraprendere questa carriera 
troverà ad ogni passo ostacoli sommi che gli 
si faranno d’incontro, e gli parranno talvolta 
insuperabili per ottenere il fine propostosi * 
giacché gli uomini per la più parte dominati 
dalle passioni non possono nè vogliono apprez- 
zare il bene grandissimo che deriva dall’ eser- 
cizio della virtù. 

Taluni vili e pusillanimi non osando di- 
fenderla in campo aperto contro i suoi nemi- 
ci, sieguono piuttosto le traccie di coloro che 
trovansi di già armati per combattere con- 
tro di lui; altri seguaci della virtù, sebbene 
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non facciano a lei una guerra attiva, pur tutta- 
volta le si oppongono non avendo abbastanza 
coraggio di pugnare in sua difesa : costoro so- 
no quelli ai quali il bene si presenta in molte 
circostanze della vita, e conoscono che buon 
partito sarebbe il seguirlo, ciò nuli’ ostante 
non san por mano all’opera, simili alla Medea 
di Ovidio la quale dicea 
„ V'ideo meliora proboque deteriora sequor. 
„Io veggio il meglio ed al peggior m’appiglio,, 
onde nasce che il più delle volte i buoni di- 
vengono vittime de’ malvagi. 

Appartiene adunque ali’ uomo di stato , 
secondo che conosce tutte queste verità prati- 
che, di preparare e formare una barriera in- 
sormontabile affinchè non venga contrariato il 
piano propostosi, e respingere così per ogni 
Via gli oppugnatori della verità e dei bene 
pubblico , poiché tali uomini hanno un’arte ta- 
le ad insinuarsi che fà di mestieri tutto l’acu- 
me dell’uomo saggio per penetrare e preveni- 
re quei mali, che essi insensibilmente cagiona- 
no (1). nella guisa appunto di quei veleni da- 
ti a. tempo, di cui si sentono gradatamente i 
* 

(i) Multi colunt personam potentis, et amici sunt dona 
tribucntis Prov, Cap. 19. 
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funesti effetti senza poterne conoscere le cause. 
Onci’ è che V uomo di stato, qual valente di- 
pintore che armonizza con iscelta e gradazio- 
ne le tinte adatte al soggetto propostosi, e non si 
appaga tino a che non scorge quella necessaria 
fusione nell’ impasto e nell 5 effetto de 5 colori, 
che gli presenti mirabile accordo e bella es- 
pressione, così de v 5 egli nello stato ordire e 
disporre analoghe fila, che possano insieme 
combinare , rispondendo ad un fine : così le 
canne di un organo l 5 una con P altra concor- 
danti tendono a tramandare quella pienezza di 
armonizzati suoni, senza di che le orecchie sa- 
rebbero disgustate ed offese. 

Lo stato ( dice un celebre Autore ) è 
una macchina molto complicata che non si 
può assettare , nè fare agire senza conoscerne 
tutte le parti. Non si saprebbe restringerne od 
allentarne una sola, che tutte le altre non ne 

• t • m * * 

risentano. La prima parte però delia Macchi- 
na, e la più integrante è, a parer mio, la cogni- 
zione dell 5 uomo: questo delicato e diffici- 
lissimo studio deve precedere qualunque al- 
tro in colui che è destinato a governarlo (1). 


(i) Suole accadere che la rapidità della fortuna previene 
molte volte la scienza del Cuore umano, ed allora cosa po- 
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La sua natura, la sua propensione, la sua 
irritabilità, e generalmente tutti gli affetti da 
cui può esser dominato, formano la parte es- 
senziale di questo profondissimo studio; A se- 
conda della differenza de’ climi , della Reli- 
gione, della civilizzazione, e della forma dei 
governi, gli uomini differiscono frà loro ne’ 
pensieri, e nei costumi, e ciò che è adatto per 
condurre i popoli del Malabar, dell’ Indostan 
e del Tibet, mal si converrebbe ai popoli del- 
la civilizzata Europa. Perciò dice Saavedra 
che lo studiar gli uomini, è molto più neces- 
sario, che lo studiar i libri. 

Leggesi anche in Graziano. Infallibile è il 
detto di un grand’uomo, non esservi più dif- 
fidi cosa a conoscere che l’animo di un uomo. 
Sarà dunque di un gran sapere dotato (dice 
il Sanso vino) quegli che con occhio linceo sa- 
prà penetrarvi addentro. 

Chi è posto al governo degli stati deve 
conoscere in generale tutta la forza del cuore 
umano per condurre gli uomini a concor- 

i * , 

trù mai sperarsi di bene da un uomo che stringer dee le re- 
dini di uno stato ? 

Avendo il figlio di Marc’ Aurelio perduto il suo precet- 
tore, i cortigiani di malincuore soffrivano che egli lo piangesse. 

Marc’ Aurelio disse loro Tollerate che mio figlio sia no - 
mo prima di essere imperatore 
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rere saviamente ai bene comune ; queste ve- 
rità han portato a quel detto passato quasi 
in proverbio : il mondo è un bel libro , ma 
nulla serve a chi non lo sa leggere (1). 

lo divergo intieramente dall’opinione di 
molti , i quali sostengono che l’uomo è di sua 
natura cattivo , . e propenso più al male, che 
ai bene, perchè occupato da passioni che lo 

conducono , pronto è sempre a seguirne l’im- 
pulso , ponendo in non, cale la sana ragione 
che gli fà contrasto , e rintuzzando quei moti 
interni che così eloquentemente parlano al 
di lui cuore. 

Le passioni accompagnano , è vero, l’uo- 
mo nel corso di sua vita , sono la molla prin- 
cipale delle azioni , l’anima di tutte le sue 
operazioni ; ma queste passioni stesse sono ec- 
citate , e corroborate dagli esempj che tutto 
giorno si hanno dinnanzi agli occhj , che cioè 
chiunque ha saputo dominarle , e volgerle ai 

(i) Ma come un edificio bello si mostra in architettura 
dalla preveduta necessità ed utilità , e dall’accordo in tutte 
le sue parti , con varietà , semplicità , ed unità , così appunto 
l’uomo rileva in genere i suoi piaceri dall’assoluto necessario , 
dai più preziosi beni della sua conservazione , e dalla sua pro- 
pagazione. Queste verità comuni a tutti gli uomini, perchè ine- 
renti alla natura umana, non debbono esser mai perdute di 
vista da colui , che deve presiedere ad essi. 
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retto sentiero , ha riportalo bel trionfo sulle} 
medesime. Allorquando quelle che tendono; 
"alla distruzione della virtù, all’eccitamento del 
vizio , signoreggiano nella società , giungono 
ben presto a dominare : giacché, se la propen- 
sione porta l’uomo di sua natura ad abbraccia- 
re tutto ciò che soddisfa di più i suoi appetiti, 
se dalla retta ragione non viene regolata ; 
quale sarà inai la forza che queste non Spie- 
gheranno allorché trovano facile l’adito a pe- 
netrare ? (1) 

È questa una fiamma che si spande, si 
dilata si rarefà , a misura che trova più com-, 
bustibile a cui appigliarsi, e minori mezzi 
di spegnimento, ed allor quando una società 
assalita è da questo malore , si dispone con fa- 
cilità a soggiacere alla forza distruggitrice : 
ed ecco un popolo , una nazione in piena mi- 
na , poiché ovunque il vizio domina sulla 
virtù, sperar più non dessi per uno stato ; si- 
mile a quell’ infermo che odia la medicina ^ 
e presto o tardi procura da se stesso la sua di- 
struzione. Siccome il più salutare antidoto 


(i) Catone, «Bruto (la storia ce ne ammaestra, ed uo au- 
tore lo rimarca) eran pure virtuosi, tuttavia non ebbero a 
scegliere che fra due grandi attentati , il suicidio e la morte 
di Cesare , c questo eclissò le loro grandi qualità. 
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si cava dalla Vipera uccisa 9 cosi il peg- 
gior veleno risulta dalla corruzione dell' ot- 
timo 99 (Card* Pallavicini). , : 

Che se per lo contrario un uomo sag- 
gio , e prudente 9 rivestito di tutto il potere 
delio stato 9 conoscendo quanto incontrastabi- 
li sieno queste verità , rivolgerà, tutte le sue 
mire, onde una tal corruttela venga, arrestata, 
e sia copiosa la produzione degli alimenti ne- 
cessarj alla vita dello stato , non incontrerà 
grandi difficoltà a piegare in tal guisa la socie- 
tà da lui governata ; poiché , come di sopra 
si disse , la tendenza dell’ uomo lo porta di 
pia verso il bene , che verso il male , e con 
gli esempj ottimi e con la ragione , le pas- 
sioni da cui è agitato possono esser ri volte 
a comun vantaggio. È una verità troppo di- 
mostrata .fino dall’ epoche le più remote , che 
tutti gli stati i quali si sono regolati con que- 
sti principii hanno ottenuto dei risultamenti 
conformi : e su questo esempio tutto il vati-? 
taggio dell’umanità è in appoggio al mio as- 
sunto sulla natura benevola dell- uomo : per 
tal via si dee sempre progredire 9 e fedel- 
mente, onde ottenere con un’ imitazione la 
più stretta le stesse felici conseguenze. E di 
-fatti quale specchio più lucido potrebbe mai 
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presentarsi di quello che ci offre a pubblica 
utilità il richiamare alla memoria un Alfredo 
il grande , un Filippo Augusto , un Enrico IV. 
un Leopoldo I. un Giuseppe II. un Giulio li. 
un Leone X. un Carlo III. un Duca di Sully? 
la storia c’ instruisce e del carattere loro , e 
della felicità in cui posero le nazioni. Chi go- 
verna legittimamente gli uomini è rivestito da 
Dio stesso di quell’ autorità che esercita , la 
quale deve servirgli di scudo nel savio Re- 
gime che adotta ; ed in tutte le circostanze 
anche le più critiche , godrà dei diritti as- 
segnatigli dalla Divinità. Il significato dell’au- 
torità in latino aucloritas , altro non è se non 
il potere che si ha sullo spirito delle perso- 
ne che si governano, il qual potere dee na- 
scere dal rispetto che in. esse s’imprime a 
cagione dell’alta idea di virtù , di cognizioni, 
e di meriti , che superiormente ad altri, si 
posseggono ed esercitano dai governanti $ vir- 
tù e meriti , che danno loro un vero diritto 
alla superiorità , dovendo essi spiegare sotto 
ogni aspetto quelle eccellenti qualità , che 
possono inspirare stima , fiducia , ed affezione 
sincera (1). Ed ecco il perchè della seguente 

(i) Il corpo umano ce lo indica. II cervello che risiede 
nel capo , è la parte più nobile della macchina ; come topra 
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sentenza di Tito Livio „ Auctoritate magis 
quarn imperio regebat „ (lib. I. Cap. 5. par- 
lando del Rè Evandro). Animato da questi 
principj il soldato di Dario lo riconobbe sem- 
pre per il suo Rè benché debellato , disfat- 
to , fuggiasco, e ferito a morte , e da cui nul- 
la avea più nè da sperare, nè da temere (1). 

Ma il soldato era suddito di Dario , Da- 
rio era il suo superiore legittimo , e lo stato 
ih cui questo Rè si trovava non diminuiva 
niente nel suddito fedele l’obbligo di rico- 
noscere nel suo padrone quell’autorità e legit- 
timità, che Dario non traeva se non da Dio: 
onde ne avviene che la superiorità legittima 
conserva tutta la sua piena forza sebbene spo- 
gliata dei mezzi necessarii per costringere. 
E così secondo il detto dell’ apostolo ad 
Rom. Cap. XIII. Qui resistit potè siati , Dei 
ordinationi resistit : 

Malgrado tutto ciò vi saranno sempre 
degli uomini viziosi , turbolenti , irrequieti , 

ai un trono esercita le sue nobili funzioni tramandando in 
tuttè le altre parti un succo vitale col mezzo de’ nervi , per 
il movimento, e per il sentimento! Non può darsi che av- 
venga la più piccola alterazione a questa nobilissima parte 
senza che tutta la macchina non ne soffra. 

(i) Ved» La mia traduzione dei ragionamenti filosofici 
del Card. Gerdiì. Edizione di Roma pag. ii2,e seguenti. 
Ediz. di Perugia Idem. Ediz, di Firenze pag, 78. 79. 
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che procureranno di porre in attività tutte 
le forze , e tutto l’ ingegno, per isconvolgere 
l’ordine , e l’armonia di così nobile piano ; 
uomini che qualunque principio virtuoso 
giammai al buon sentiero potrebbe ricondur- 
re , uomini dediti a professare il vizio e la 
infamia $ e che tanto maggiormente si tro- 
veranno irritati , in quanto che saranno co- 
nosciuti ed inseguiti dalla classe de’ buoni 
che li dominerà , non che dal timore , e dal- 
l’agitazione continua che cada loro dal volto 
quella maschera della quale vanno mai sem- 
pre ricoperti (1). ' 

Essi non lasceranno intentato alcun mez- 
zo onde attirarsi la parte opposta , o almeno 
quella da cui dipende il trionfo della virtù, 
e l’oppressione del vizio , tutto lo studio di 
uomini così perversi quello sarà di avvilire 
i buoni , di porli in discredito con mille col- 
pevoli mezzi , e non si acqueteranno sinché 
non vi sieno riusciti (2). 


(1) Tutto è di funesto presagio a quello la cui coscienza 
non è tranquilla. La forza magica della natura e dell ’ arte . 
Lib. J. Nap. 1818. 

(2) Ciò è comprovato da un fatto di cui le sacre carte 
pienamente c’ instruiscono. 

Concepito, ch’ebbe il pensiero l’idivneo Doege , d’ insi' 
miarsi in corte nelPanirao di Saulle, nel suo carattere* Vile 
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Deve perciò Puomo di .stato esser con- 
vinto che questa classe di persone , inevitabi- 
le nella società , agisce sempre in tal modo ; 
Deve prevedere indagare 5 e conoscere tutti i 
suoi andamenti , deve troncar loro tutte le 
vie atte ad incoraggiarli 9 senza ommettere 
di fare splendere anche su di essi quel rag- 
gio di verità 9 e di virtù che lo accompa- 
gna , procurando così di ricondurli 9 se è pos- 
sibile 5 sul retto sentiero : ma li farà scrupo- 
losamente sorvegliare , affinchè la cattiva se- 
menza che essi spandono 9 giammai possa insi- 
nuarsi , e vegetare nel cuore degli altri , pu- 
nendoli anche severamente ed esemplarmente 
nelle loro turpi operazioni ; giacché spiega- 
to che si avrà nello stato il vessillo della 
verità , e delPonore , ed essendo questo il 
giusto ed il vero , tutti debbono seguirlo ; e 
coloro che lo combattono si rendono oltre- 
modo colpevoli avanti lo stato medesimo. Un 

e perverso noa trovò altro mezzo a riuscirvi , se non quello 
della calunnia, e del tradimento; Egli riferì a quel principe 
un’ immaginaria cospirazione tramatagli da David , e dal 
gran Pontefice Achitneleche , ciò che portò Sanile a quegli 
estremi furori , ed a quella vendetta esercitata sopra di Achi- 
meleche medesimo ; Si crede che in questa circostanza David 
componesse i salmi 5 j. 108. ug. 
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uomo che governa con questi soli principi! , 
che li mantiene , che li fà strettamente osser- 
vare dai suoi subalterni acquista una doppia 
legittimità fondata sulla legge naturale , e sul 
diritto comune; acquista quel vero merito 
che lo rende degno di governare , gli altri 9 i 
quali per le stesse ragioni non possono che 

ritrovare in lui un’ autorità stabilita, da Dio 

» 

stesso* 

99 Era filosofico principio di Democrito,, 
che naturalmente chi ha più merito deve co- 
mandare a colui che ne ha meno. 

Ed Aristotele dice che ciò che è meno 
nobile è naturalmente fatto per quello che è 
più eccellente, tanto in materia di cose arti- 
ficiali, che in materia di cose naturali (Grozio). 

Pieno di venerazione per questi due som-- 
mi filosofi dell’antichità , io avrei desiderato 
che il merito di cui parla Democrito, la nobiltà 
e l’eccellenza notate da Aristotele, fossero sta- 
te da essi scrupolosamente definite con quelle 
qualità che costituiscono, da per se sole ,la 
superiorità e la legittimità ; o avrei almeno 
desiderato che Grozio così diligente nelle ri- 
cerche , e così ricco di note ciò avesse al- 

• < , * « • f • 

meno rilevato , oppure il suo celebre tradut- 
tore Giovanni Barbeirac : ed a me pare che 
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la nota di Grozio (1) ove cita S. Tommaso 
d’Aquino nella somma teologica , e su quel- 
la il Card. Caetani (Tommaso da Vios) ed il 
rabino Mosè) tal nota 9 dico sia in appoggio di 
uno stato troppo umiliante per una creatura 
umana 9 benché divenuta colpevole ; e che la 
superiorità abbia bisogno di un carattere pro- 
prio per essere legittima, e non risultante dal- 
l'altrui colpa. 

Importa sommamente all’uomo di gover- 
no 9 poste che avrà le sue basi 9 di allontana- 
re Con celerità tutto ciò che tende ad opporsi 
al suo piano ; e di portare 9 come già si disse, 
la sua mira sii quella classe di uomini i quali 
nulla curando l’onore 9 e la virtù 9 si servono 
di mezzi tanto scellerati 9 quanto lo sono essi 
stessi per riuscire nelle loro imprese : nella 
guisa appunto dei giuocatori che fanno dipen- 
dere tutta la loro fortuna dall’azzardo 9 e cui 
la propria ruina punto non ispaventa, non pre- 
sentando loro un male maggiore di quello che 
di già soffrono nell’esercizio di una vita vi- 
ziosa 9 e nel discredito da cui è accompagna- 
ta : uomini che sebbene non abbiano raccolto i 


(i) Ved. il primo punto del paragrafo 3.Lib. 2. T.a.Cap.ao. 
Diritto della guerra , e della pace traduzione di Barbeirac. 
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tristi frutti del deiittQ , han perduto però 
le maggiori dolcezze , e le più reali attrat- 
tive che presenta la virtù. Oltre il danno che 
questa classe di persone reca per se stessa , 
havvene un altro ancora , cioè che la classe di 
uomini la quale brama di esser tranquilla , 
allorché scorge la preponderanza di questi , 
si accomoda essa pure a seguire le loro traccie, 
e soprattutto col mezzo dell’adulazione, primo 
artifizio di colui che cerca di pescare in acque 
di torbido limo imbrattate : così tal vizio 
viene in trionfo ; l’usa anche chi noi vorreb- 
be; e se ne fk una convenienza , volendo con 
essi trattare. ... 

Di ciò assai gloriavasi Aristippo; Omnis 
jirislippum decuit color . perchè egli; a tutto 
si accomodava dicendo , che chi non sk adat- 
tarsi allo spirito accetto a colui che ci go- 
verna , non può chiamarsi cauto ed avveduto; 
sosteneva esser questa’ una destrezza , parto 
della moral prudenza , ma tutte le ragioni che 
egli potea addurre non eran se non che la 
circostanza fà vivere bene : Ecco a che ven- 
gono limitate le idee tutte di quelli i quali , 
benché non perversi di loro natura, nulPostan- 
te ponendo in non cale il bene comune acce- 
dono sempre alla parte preponderante. 
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In tre classi di uomini dividonsi ordina- 
riamente le società , quella cioè degl’ intri- 
ganti , e seduttori , che con inganni e furbe- 
rie sta in azione continua, c spessoè dominatri- 
ce : L’altra , ed è la più numerosa , è quella 
che sebbene non abbia per principio tali mas- 
sime , nondimeno con un falso raziocinio , 
onde vivere tranquilla , e non incontrar dif- 
ficoltà veruna nelle operazioni della vita, 
siegue e si accomoda alla prima. La terza 
classe , la meno numerosa , è quella degli 
uomini probi e virtuosi cui nessun riguardo 
potrebbe far deviare dai retti loro principii, 
e questi sono spesso e l’oggetto di pieno obblio, 
e lo scopo delle persecuzioni di chi li teme. 

Quindi è che devesi seriamente contem- 
plare l’importanza di ciò, da cui dipende il 
bene della società. Che ogni mira de’ gover- 
nanti riverberi sempre indistintamente, ed im- 
parzialmente sopra tutte le classi: che non sof- 
fra mai eccezione per alcuna; e veggansi spa- 
rire innanzi il Santuario della giustizia e della 
verità, nascita, onori, dignità, protezioni ? e qua- 
lunque altro frivolo merito : .Allora la stima 
fruisce del suo vero bene, allora la tranquilli- 
tà alberga nel cuore di tutti, e l’amore suben- 
tra a quella specie di contrarietà, che gli uo- 
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mini piovano nel vedersi condotti. Disposta 
così una nazione, vive con giubilo, si animadi 
speranze, e ripone tutta la sua fiducia nella sa- 
viezza dello stato, il di cui reggitore addimo- 
strerà sempre grandezza di animo, ingenuità * 
nobiltà negli atti, nelle parole, senza di che egli 
si degrada, avendo di già detto che la natura 
umana ha voluto in tutte le specie, che il ca- 
po sia sempre più eccellente di tutte le al- 
tre membra (1) così egli difeso dalla stima, e 
dall’amore, vive sicuro, và da per tutto sic- 
come faceva Augusto percorrendo le case or 


(i) Che più posson mai gli uomini sperare nello stato 
civile? quali idee chimeriche li occuperanno da cui attender 
possano risultainenti più prosperi, che Tesser governati da uo- 
mini si saggi? Forse nella Oclocrazia? senza diffondermi su di ciò 
in relevantissirni ragionamenti che mal converrebbero in una 
nota, dirò soltanto, che per trar vantaggio da una tal forma di go- 
verno bisogna supporre che tutti veggano il bene, non sola, e che 
tutti lo vogliano, due cose impossibili a rinvenirsi nel Po- 
polo. E qui che cade veramente in acconcio la savissima ri- 
flessione di Condillac (direzione per la coscienza di un rè:) 
Egli dice ,, non si rinverrà nell’umana società niun bene, cani-- 
blando e rovesciando le forme (de’ governi ) di già stabilito 
ma solo inspirando ai sovrani che la sicurezza de! loro im- 
pero dipende dalla felicità dei loro sudditi; Ed ni popoli, che 
la solida e vera felicità loro esige la subordinazione.. La* li- 
bertà senza ordine è un libertinaggio che trae appresso di sè 
il despoti smo. L’ordine senza la libertà è una schiavitù che 
si confonde nell’ anarchia. „ 
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di questo, or di quel cittadino ; ed uu esem- 
pio anche più recente ne additerò in Cos- 
mo 1. gran duca di Toscana la di cui memo- 
ria sarà eterna negli uomini virtuosi. 

Egli andava per Firenze non di altra 
guardia accompagnato , che dall’ amore del 
suo popolo, e della pubblica quiete della cit- 
tà così saviamente da lui stabilita. Quale 
non offre piena opposizione a questi due eroi 
il tiranno Dionigi di Siracusa, che animato da 
cupidigia, toglieva a’suoi popoli le sostanze, 
onde accumulare ricchezze ? Del pari quale 
opposto esempio non presentano Nerone , ed 
Eliogabalo, che guidati da tirannia e da leg- 
gerezza, conferivano a persone scellerate gra- 
di e dignità , rigettando V onestà, e la virtù ? e 
coloro che animati da parziale officiosità non 
ebbero ritegno far torto a tanti altri , seguen- 
do Filippo il Macedone, il quale favoriva At- 
talo contro Pausania? chi non considera gli 
effetti che produsse la condotta di Augusto (1) 
e di Cosmo, paragonandoli con quelli di Dio- 
nigi di Siracusa, e di Nerone ?.. 

Questi tratti, quando anche non portasse- 
ro le conseguenze funeste che arrecano iname- 
ni) L’uomo veramente grande colle sue idee disegna il 
suo ritratto, colle sue azioui lo dipinge , e indelebile lo lascia 
alla posterità : 
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diatamente servono almeno per ispegnere 
quell’ affetto e buona volontà nel popolo, in 
luogo della quale subentra V odio , o l’avver- 
sione. 

Per la qual cosa è d’ uopo ben guar- 
darsi che un solo esempio non contraddica i 
veri principiò un sol caso non si adduca a ciò 
contrario; giacché il minor danno che ne può 
derivare, quando si agisce parzialmente , e ad 
arbitrio, quello è d’infievolire subito nell’ uo- 
mo quel grado di rispetto ch’egli attacca alla 
giustizia, e che professa verso colui che ha il 
potere legittimo per farla esercitare: allora si 
serve di questo pretesto onde condursi a suo 
talento; ed è perciò che la giustizia dev’ esse- 
re l’astro il più vivido che brillar deve su di 
uno stato „ Iustitia elevat gentcm , mi seros 
autem facit populos peccaturn ( Prov. cap. 
XIV.) Initiuni viae bonae^ facere justitiaru\ 
accepia est autem apud Deum magis^r/uam 
immolare hostias* ( Id* Cap. XVI. ) (1). 


(i) Chi vorrà conoscere profondamente, e mirabilmente, 
quanto su questo interessantissimo argomento può esservi di 
aureo e di sublime, lo rinverrà nell’ eruditissima opera inti- 
tolata Imper Manuelis Palaeologi diug. praecepta e duca ti o- 
His regiae col lesto greco a fronte Basileae 1 ex offici- 
na Pclri Pernac . 
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MEDITAZIONE IV. 

* 

Religione 


r ani autem sunt omnes liomines , in qui - 
bus non subest scientia Dei . Sap. 13. 

La religione è il primo ed il più fermo 
appoggio dello staterò la consolazione dell’uo- 
ino, il sostegno di tutte le sue operazioni , ed 
essendo la virtù istessa, è quel perno su cui 
tutte le parti della macchina debbono aggirarsi. 

Chiunque devia dai principii di religione 
perde immantinente quella guida che sola può 
condurlo alla sua felicita (1). Infondete nella 
società i principii di religione, procurate di 
farne gustare a tutti i cuori la verità e l’amore 
ed il vostro popolo sarà virtuoso, tranquillo, 
obbediente, e felice: (2) imperocché la virtù 

(i) Ciò inculcano i Padri del S. Concilio di Trento nel- 
la seconda sessione tenuta il dì 7. Geonajo i 546 sotto Pao- 
lo III. i quali riconobbero coll’Apostolo S. Giacomo cap. 1. 17. 
che qualunque bene per eccellenza e qualunque dono per- 
fetto viene d’alto, e discende dal Padre celeste, che distribui- 
sce la saviezza a tutti coloro che glie la chieggono. 

Il timor di Dio è il principio delia sapienza. Pror. 
Cap. 1. 7. salmo no. io. 

(2) „ La religione è la base della società civile, l’origine di 
tutù i beni e di tutte U consolazioni „ Burch e cita quel bel 


Digitized by Google 


74 

porta seco la sua propria ricompensa, e ci dà 
quella tranquillità interna che tutta la felicità 
dell’uomo forma in questa terra, procuran- 
doci nello stesso tempo la stima universale. 

La religione cristiana dice il Montai- 
gne ( Sag. lib. I. Cap. 22), ha tutte le in- 
segne di estrema giustizia ed utilità, ma nul- 
la di più rimarchevole che il raccomanda- 

» 

re esattamente l’obbedienza ai Magistrati, e là 
conservazione del buon governo. 

L’uomo di stato, a seconda dei prin- 
cipii della religione istessa, deve con un per- 
sonale esempio portarvi con ragione il popo- 
lo, rendendosi rispettabile (1)e con la gius- 
tizia, e con la clemenza, attributi stessi del- 
la divinità; poiché l’arbitrio, e la crudeltà 
adombrano tutte le virtù di cui può essere 
ornato. Qual miserabile vanto non sarà mai 

passo di Cicerone de legibus Sìt igitur hoc ab initio persua - 
sum civibus domino s esse omnium rerum ac moderatores 
Deos\ eaque quaegerwntur eorum geri p/, dilione , ac numitie . 

(i)Cosi il sagro testo (Actor 9.22.) c’inslruisce che S.Pao- 
lo acquistava ogni giorno nuove forze per combattere e con- 
fondere i giudei di Damasco: ed un antico padre ( Aster ) 
assicura, che avendo S. Paolo uno spirito vivace, penetrante, e 
sottile, .una maniera, capace di guadagnar chi che fosse, ed un’ 
autorità nel parlare che trovava in ogni parte credenza, non 
poteano i suoi discorsi maficare di far da se stessi impressione. 
Yeti.. la vita di S. Paolo lib. .1, cap. YI. ediz; di Roma. . 
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per una cintura umana i’esser rivestita di 
tutto il potere di cui P uomo può esser ca- 
pace, se non conosce che l’oppressione nel- 
P esercizio di esso? La virtù vera è quella 
che distingue il buono, rivolgendo gli occhi 
al creatore, perciò debbono tutti imitarlo, e 
coni’ Egli debbono le sue creature essere tutte 
giuste e clementi. 

La clemenza è la maggior virtù, la più 
religiosa, la più propria e necessaria all’ uo- 
mo, quindi è che Seneca, volendola confron- 
tare con la crudeltà, porta , quest’ esempio 
„Ut Arbores quaedam recisae pullulatiti ita 
regia crudelitas auget inimi co rum nume rum. 

Se ad ogni uomo ricordano i princi- 
pi di religione di porre in dimenticanza qua- 
lunque risentimento possa aversi verso il suo 
simile (1) ( come di già rimarcai ) e di es- 
sere anzi oltremodo indulgente, a più for- 
te ragione questi doveri impongono all’uo- 
mo potente, a lui che ha tutti i mezzi per 
soddisfarli, avendo sempre presente il par- 
cere subiectis et debellare superbos (2) 

(i) A ine sembra che non si debba far riflessione sull’in- 
giusiizia di coloro che ci maltrattano, ma penetrarsi piuttosto 
della giustizia di colui che ci sperimenta. Lett. su diverse ma- 
terie di morale e di pietà Lett. 35. Parigi 1737 . . 

(a) L’ uomo che ha mancato quando si umilia, e si avvili- 
sce è, abbastanza punito del suo fallo; Tinveire contro di lui 


Ne provò i funesti effetti ( Idrico quan- 
do non penetrato da questa massima allor- 
ché i . cittadini di Orleans pochi giorni do- 
po la morte del duca di Guisa, andarono 
a Blois a domandargli umilmente perdono, 
pregandoli fra le altre cose di liberarli dal. 
sig. di Entragues loro Governatore, e demo- 
lire la cittadella. Enrico sordo alle rimo- 
stranze di que’ cittadini, contro ogni prin- 
cipio di religione e di sovranità (perchè mal 
diretto) ricusò aderire alle loro dimande e 
così produsse la ruina di quel Regno. 

Un Sovrano , un popolo senza religio- 
ne dà tutto a temere, priva di forza le leg- 

9 

• 9 

non saria che fierezza e viltà. 

Quem poenìtet peccasse poene est innocens . 

Senec. Àgammen act. II. 

Perciò la clemenza, è la virtù divina, la virtù sovrana, la vir* 
tù Augusta; ed Ovidio con tali colori ci dipinge un tal Principe 
Sed piger ad poenas princeps ad praemia velox : 

Qui que dolete quoties cogitar esse Jerox. 

Qui vicit semper victis ut parcere posset : 

Ovid. lib. i. de Pon. epist. II. 

Tito se alcun giorno passava che da lui non si fosse accor- 
data qualche grazia diceva a’suoi cortigiani 

Amici diem per didi. Svet. vite de XII Cesari lib. VII. Ne- 
rone nel principio del suo regno cosi esclamò volgendosi a Bur- 
ro, nel firmare una sentenza di Morte contro due Assassini. 
Veliera nescire Litteras . O digitarti vocem y quam audirent omnes 
gentes , quae Romanum imperium incolunt. S;nec. lib. II.' de 
Clemenlia Cap. I. 
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gi, si dà in preda alle passioni le più tarpi , 
le siegae senza ritegno, pone la discordia 
nella nazione, e termina con la sua mi- 
na, e con quella dello stato. 

Un filosofo mollo avveduto solea dire 
io non temo che Dio , e dopo di lui altri non 
temo se non quegli che non teme Dio . 

• Iddio disse ai principi voi siete il sale del- 
la terra (1): come si potrà vivere in questa se 
svanisce ciò che è la parte la più perfet- 
ta di questo sale, di che si condiscono tutte 
le umane azioni ! senza la religione, e sen- 
za la fede, non può stare nè amicizia, nè la 
società civile, nè il culto divino; e chi man- 
ca di fede, manca a Dio. 

Nel guerreggiare coi corsari Pompeo non 
volle mai con essi, benché pubblici ladroni, 
rompere la fede data. 

Se questa si tradisce, come potrà fra 
le genti aver luogo il trattare d’ importan- 
ti negozj ? 

Di grand’esempio agli uomini di Stato 
fù il Duca di Nevers il quale, tanto in cam- 
po che negli altri luoghi, vivea divotissimo, 


(i) Vus estis sai terrae. 
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seguendo perfettamente i principii di religio- 
ne, e stimolando tutti ad imitarlo. Virgilio 
esortava gli agricoltori d ? incominciare i la- 
vori loro dal culto Divino, perchè esso è il 
vero principio, mezzo, e fine di ogni nostra 
azione. 

In primis venerare Deos^atque annua magnae 
Sacra refer Cereri . etc • 

Germanico nelle importanti imprese, a- 
vanti d’ incominciarle , ricorreva a pregare 
Druso suo padre collocato già. fra gli Dei. 
Precatusque Drusum patrem ut se eadeni 
ausum libens placatusque et exemplo ac me- 
moria consiliorum atque operum juvarei . 

Carlo IV. Imperadore . de’ Romani , nel 
capitolo II. della bolla d’ oro id cui parla 
dell* elezione dell’ imperatore cap. II. così 
si esprime. 

,, Giunti che saranno gli Elettori o i di lo- 
ro deputati a Francfort, non mancheranno di 
rendersi V indimani mattina alla chiesa di 
S. Bartolomeo ove in loro presenza faranno di- 
re una messa dello Spirito Santo, affinchè lo 
stesso Spirito Santo illumini i loro cuori,, e 
fortificandoli delle sue grazie possano essi fa- 
re la scelta di un principe giusto, buono, e de- 
gno di essere eletto Rè de’Romani, futuro Im- 
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peratore per il bene di tutta la cristianità (1). 

La repubblica Romana deve le funeste 
sue perdite all’estinzione di ogni principio di 
religione; V Ateismo introdotto nei senatori , 
e nei cavalieri Romani, e nella maggior parte 
del popolo ne furono la causa (2). 

La setta di Epicuro, che verso il fine 
della repubblica s’ introdusse in Roma, la dis- 
solutezza, ed il libertinaggio, la ni una venera- 
zione per gli Dei da cui nulla più speravano 
nè temevano, bastò per atterrare quel colos- 
so formidabile che sembrava non dover ca - 
der giammai. Lo spirito marziale splendeva in 
Roma, tutto annunziava guerre e conquiste ; 
ma tal ordine di cose non avrebbe potuto du- 
rare lungamente, privo di quel legame che so- 
lo consolida la forza ed insieme la quiete pub- 
blica, cioè, Religione e giustizia. 

Della forza dell’ una ci assicura M. Tul- 
lio, scrivendo „ Ut nec ii quidem qui sce~ 
l ere ac maleficio pascuntur possint sine il - 
la particula justitiae vivere : e Lattanzio Fir- 
miano così dell’ altra ci disse „ Timor Dei 
solus est qui custodit hominum inter se so - 

• » i • t , , 

(i) Vedi la bolla d’oro deirimperatore Carlo IV. del i35 6. 
(a> Vedi la mia traduzione dei ragionamenti Filosofici 
del Card. Gerdii Rom. pag. 14 3. e 1 44* ' 
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cietatern „ Togliete queste dal mondo e ve- 
drete ( come il medesimo lo afferma) che Vi- 
ta hominum stultitìa , sedere , immanitale , 
complebitur ,,« 

Convinti e persuasi che saranno i popoli da 
questi principii, conosceranno perfettamente 
i doveri che loro incombono, e vedranno che 
la felicità, non può trarsi che dalPosservan- 
za di essi* senza di che non ci ha salute, ed al 
Sovrano, benché sottoposto alle leggi divine 
ed alla naturale, non possouo i sudditi con 
ragione opporsi, o tramare contro di lui; poi- 
ché, se governa male i suoi popoli* se non 
compie strettamente quanto da Dio gli viene 
imposto, egli stesso lo punirà come fu di Saul- 
le, di Acabbo, e di Nabucco: e se niun’ uomo 
può ad altro suo eguale comandare tanto me- 
no lo potrà ad uno che gli sia superiore. 

Debbono i sudditi persuadersi che la 
perfezione non esiste che in Dio solo , e che i 
Sovrani come uomini sono soggetti anche essi 
ad errare ; onde è che in tutto convieiì rivol- 
gere la mente al Cielo , considerando questa 
verità ; D’altronde lo appagar tutti come è 
possibile ? Lo attribuire alla fortuna la inco- 
stanza delle umane cose , è una deficienza di 
raziocinio, perocché tutte debbono riferirsi alle 
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vere pause da cui sono originate. Osservasi tut- 
to giorno che avvi chi saviamente ha lina qua- 
lunque cosa ordinata, pur tuttavia infelicissimo 
n’è l’esito; ciò dimostra che non da questo deb- 
bono giudicarsi le azioni degli uomini c.ome 
sempre accade , ma bensì dal consiglio col 
quale furono mosse , e dai mezzi tenuti per 
condurle: e la scienza della politica, il suo fi- 
ne , e quello di tutte le operazioni degli uo- 
mini , non è riposto nell’ uomo ma fuori di 
esso, come lo sono la rettorica, e la medi- 
cina , che vcugono per questo effetto chia- 
mate facoltà o podestà , non potendo l’ora- 
tore sempre persuadere, nè il medico sempre 
guarire ; Basta che ognuno faccia quanto ai 
suo officio si appartiene , cioè che l’uno usi 
tutti i mezzi a persuadere, e l’altro a sanare. 

Li precetti dati da Baldassarre Castiglio- 
ni nella celebre sua opera del cortigiano , 
possono servire di ammaestramento a tutti 
gli uomini di stato che governano con pietà , 
con rettitudine , con saviezza , e da tutti in 
genere possono mettersi in pratica per il buon 
regime dei govèrni, simili a quelli di Platone, 
e di Senofonte. 

Immaginarsi non dee giammai l’uomo, 
che quei beni, e que’ figli che ha, sieno per sè 
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solo, e che possa negare al suo Sovrano la 
propria industria qualora ne avesse il bisogno 9 
che anzi il principe può valersi delle sostan- 
ze e delle persone, nè si può in alcuna cosa 
contrariare, e nemmeno è permesso ad un sud- 
dito, per grave ed incommodo che sia il suo 
padrone, di levarsi contro di lui, nè di mormo- 
rare nelle di lui operazioni, ancorché spie- 
gasse un carattere tirannico nel comandare : 
e nei costumi. Nè con forza nè con insidie può 
tramare contro di lui , giacché i Sovrani sono 
da Dio ordinati per suoi vicarii e ministri , ed 
egli esige da loro uno stretto conto della con- 
dotta , con tanta più responsabilità quanto 
maggiore è l’autorità che li riveste sulla terra. 
Che se il suddito provasse, ma con realtà, la 
tirannide di un sovrano, o un torto soffrisse 
veramente manifesto, il mezzo più savio da 
abbracciarsi quello sarebbe di prendere tin 
volontario esiglio, confidando sempre sul di - 
vin Signore che gli apra la mente all’ eser- 
cizio de’suoi doveri, e lo richiami alla ragione. 

Chi fà altrimenti, agisce contro la Divi- 
na Maestà, perde que’diritti che lo assistono , 
e si procura la propria ruina. . .. ; 

Questa popolare benevolenza verso il 
proprio Sovrano è stata sempre nella mag- 


83 

gior considerazione anche presso gli antichi , 
che negli assedj sopportavano tutto per man- 
tenersi fedeli: Le sole spoglie, le ruine sole , 
rimasero ad Annibaie , dopo assediate e vinte 
le piazze di Sagunto , di Cosenza, e di Petilia. 

All’assedio della Mirandola del XVI. se- 
colo ne dierono prove luminose gli abitanti di 
quel cantone, ed ancora quelli di Siena, quan- 
do era assediata dagl’ imperiali, a fronte delle 
minaccio fatte dagl’ inimici a coloro che por- 
tavano agli assediati munizioni , e vettova- 
glie , questi non mai si spaventarono , ed ogni 
giorno cresceva sempre più il numero de’vi- 
vandieri quanto maggiore si vedeva il peri- 
colo. Così si osservano gli atti i più religiosi, si 
esclude in questa guisa la tirannide , ed ove 
regna una scambievole obbligazione , e si 
mantiene un reciproco affetto tutto riceve da 
Dio V ajuto dell’onnipotente sua destra (1). 

Ogni cittadino rammenti che è in ob- 
bligo di spender tutto per la sua Patria ; di 
spogliarsi di tutto per tener fede al suo giu- 
ramento ; senza di che l’unione sociale perde 

; • - \- 

(i) Non è duopo che di poca attenzione su di noi stessi 
per riconoscere quanto la provvidenza invigili sopra ciascun 

di noi, . * . 

#v • » , * 1 , 

Il conte di Valmont Lett. XI. nei traviamenti della ragione. 
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immediatamente quella forza reciproca che le 
da vita, < 

Questo pensiero portò Aristide a dimen- 
ticare qualunque rancore con Temistocle da 
cui era stato gravemente offeso, Livio Sali— 
natore tornò in amistà con Claudio Nerone 
per il bene della repubblica , e Pompeo per 
mostrarsi grato alla Patria , e far piombare 
su di Cesare il peso dell’odio per desiderio 
di dominarla usava sempre dire reipublicae 
commoda privatis necessitudinibus Imbuisse 
priora . 

Vengono meno questi principj sacrosanti, 
dettati dalla Religione e dal bene comune , 
allorché l’uomo spegne ogni idea di culto , 
e di divinità, senza de’ quali la società non 
può sussistere ,, Haud scio ,, (dice Cicerone) 
an pietate adversus Deos sublata , jides eliatrb 
et socielas Immani generis , et una excellen - 
tissima virtus , justitia tollatur . Cic. de Nat. 
Deor. lib. 1 • Cap. IL 

Deve 1’ uomo di stato invigilare seria- 
mente sopra questo punto da cui dipende la 
sicurezza dello stato medesimo. Deve tener tut- 
te le vie possibili per giungere a questo fine, 
onde tutti concorrano seco lui a sostenerla , 
ed i mezzi i più dolci, e più persuasivi, e pa- 


temi deve a questo effetto impiegare. Il pre- 
cetto di Cicerone , che in appoggio io qui 
produco, è una delle più belle lezioni che un 
pagano possa dare ai cristiani ,, Quas (Re- 
ligiones ) non metu 9 sed ea conjunclione quae 
est hornini cum Deo , conservandas puto „• 
Concludo questo interessantissimo argo- 
mento, cui nella ristrettezza somma delle mie 
idee non ho potuto se non leggermente trac- 
ciare, che tutti debbono all’Ente supremo l’os- 
servanza delle sue giustissime e invariabili 
leggi dalle quali parte ogni bene , e tutto a 
lui ritorna ; che questo bene è quello che 
instancabilmente debbe praticarsi da ogni uo- 
mo unitamente al culto del cuore , ed al sol- 
lievo de’ simili , ed è ciò che 1’ Ente supremo 
esige da noi $ Che l’uomo senza religione è di 
un vii prezzo, qualunque sia lo stato in cui la 
provvidenza lo abbia posto, e qualunque il 
rango che gli uomini gli assegnino sulla terra, 
e presto o tardi ne proverà le. funeste conse- 
guenze. Un popolo non si sottometterà mai di 
buona fede ad un padrone , ad un superiore, 
cui egli stesso cou la sua condotta apertamen- 
te dimostra non riconoscere veruno nè come 
superiore nè come padrone sopra di sè. 
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meditazione V. 


Giustizia. 


/> 


iligite justitiam , primai. 

Fur~ verbo e nome dì tutto il dipinto 
Qui judicatis ter rum fur se zzai. Dani. Fa- 
rad. Cant. XVIII. 

La giustizia è un attributo di Dio ; la sola 
idea che si ha di Lui contiene quella di giusto: 
Justus Dominus et justitiam dilexit. Sai. 10. 
Nei paesi che hanno una felice legislazione de- 
ve la giustizia essere egualmente aperta a tut- 
ti ^ senza accettazione veruna di persone ; È 
questa una delle quattro virtù cardinali , de- 
finita dai teologi una. volontà costante e per- 
petua di rendere ad ognuno ciò che gli è do- 
vuto , è questo il vero perno inalterabile dei 
governi , ma nessun guiderdone se ne deve 
mai aspettare 9 tanto è grande , e glorioso 
quello che si riceve dal suo stesso esercizio (1 ) 
d ; uopo è ancora che il cielo concorrer vi fac- 


(i) Non posso astenermi dal riportare la vera definizione 
della giustizia espressa da S. Gio. Crisostomo. 

„ Quando parlasi delia giustizia (dice il Santo) non biso- 
gna già persuadersi ch'ella sia una parte della virtù , ma bi- 
sogna credere che sia la virtù in tutta la sua perfezione, ed 
in tutta la sua estensione. Ed è in questa guisa appunto che 


Digitized by Google 


.87 

eia il buon evento come solevano dire i Ro- 
mani. Tali e tante sono le condizioni che si 
ricercano nell’ uomo che deve esercitarla , il 
quale deve udire tutti, e a tutti non può sod- 
disfare , e però da tutti non può attendere 
gratitudine. E se conoscessero bene gli uomi- 
ni di stato ciò che nella vita di Scipione scris- 
se Plutarco „ Imperia ampia et nimias opes , 
multas moleslicis habere „ oh quanti si deci- 
derebbero piuttosto ad unirsi ai desiderj di 
Teocrito. 

Non milìi sint opes pelopis , nec multa 
: talenta 

Nec celeri c ur su vento s superare fugaces ; 
At vacuo curis liceat cantare sub antro 
Et procul e specula mare spedare prò - 
fundum . , / 

Giobbe era giusto perchè egli possedeva tutte le virtù di cui gli 
uomini sono capaci, e non contentandosi di astenersi di alcun 
male in particolare, egli non commetteva alcun delitto. Così ap- 
pelliamo giusta una bilancia allorquando essa è perfettamente 
eguale , come le misure non sono giuste allorché non sono 
eguali in ogni canto. 

Perciò Giobbe era giusto perchè Io era in tutti i punti, 
ed egti non conservava questa eguaglianza nelle sole ricchez- 
ze, ma in qualunque cosa, non oltrepassando giammai i limi- 
ti, e mantenendo una moderazione perfetta nella sua condotta 
S. Gio. Crisostomo expusitio in Psal. 4* 

/ 
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Non aver dunque altro oggetto che il giu- 
sto , ed il pubblico bene , è il vero scudo sul 
quale tutte le malevolenze e taccie degli uo- 
mini vanno ad infrangersi, giacché colla pie- 
tà , colla giustizia , e non con altro , i popoli 
si governano e si conservano , e solo così si 
stabilisce quell ? impero di sovranità morale, 
che tutto sottomette alle sue leggi. 

Quanto questa virtù fosse conosciuta e 
mantenuta dai Romani , lo sappiamo da Am- 
miano , allorché chiama Roma stanza di tutte 
le virtù $ da Cassiodoro, quando ce la rappre- 
senta uno spazioso tempio di tutte le virtù , 
da Floro, quando dice che avevan gareggiato 
insieme la fortuna e la virtù a stabilire V im- 
pero romano , ed anche da Ruttilio , dimo- 
strandoci che la fortuna rimase vinta e do- 
mata dalla virtù. Nè credasi già che tale 
virtù debba solo adornare l’uomo di stato per 
tutto ciò che concerne l’esercizio del suo mi- 
nistero $ mai no $ ella deve . estendersi su di 
tutti generalmente. Una nazione tanto è sag- 
gia , e tanto prospera , in quanto che ognuno 
in particolare Pha in venerazione : i sentimen- 
ti di giustizia debbono vincere nell’ uomo 
qualunque riguardo , qualunque affetto , e 
qualunque passione , se vorrà godere di quel- 
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la pace interna , la quale rendendo tranquil- 
la la propria coscienza è sola capace di ren- 
derci degni della nobiltà dell’uomo. 

Richiesto una volta Pericle Ateniese di 
voler asserire con giuramento una cosa la 
quale egli credeva che fosse ingiusta , rispo- 
se con quel celebre detto , che può dirsi 
un oracolo ,, Amicus usque ad aras 

La giustizia del popolo è una virtù di 
stato , come un vizio di stato è P ingiustizia. 
Esposi già in quanto pregio era questa te- 
nuta dai Romani ; e le seguenti sentenze che 
riferisco in annotazione , provano qual conto 
ne facessero i Greci : (1 ) auree sentenze , che 


(i) Justo resistere non est facile, 

Possidere res tuas jure sine reprehensione. 

Et in humili sorte moneto 
Semper cum j ustili a conj ancia 

Sophoclis 

Boni viri offlcium est justitiae inservire t 
Et malos ubique semper afflcere malis , 

Ne te violentile animus itilo modo cogat 
Odisse quempiam tantopere , ut justìtiam conculces. 
Potiores sunt divitiis , et luxuria affluente auro , 
Bonorum virorum et justorum conservationes 
Euripidi» in Hecuba 

Si justus fieri s 9 mores kabebis tanquam leges 
De probo viro mali nihil cogites. 

Justi mores injuriam facere nesciunì. 

Nemini injuriam facere omnes homines decet, 

Meuandri 
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si vorrebbero scolpile nel cuore di lutti, e che 
presentano ai popoli util materia di profonde 
meditazioni. 

MEDITAZIONE VI. 

Scelta degli uomini onesti . 

• / *• ■ 

• » 

Siccome lo stato non è da per sestessoche un 
corpo morale , e tutta la società forma parte 
di esso, e però collettivamente ognuno lo rap- 
presenta nel suo particolare , così colui che ne 
ha le redini in mano per regolarlo e mante- 
nerlo, è quella parte fisica cui è addossata la re- 
sponsabilità del buono o cattivo andamento del 
medesimo. Ma questa parte così isolata nello 
stato esige altre parti subalterne che la coa- 

Onini tempore , quod j usttim est vincere debct : 

Unas justus infinito s non justos 
Vincil , Deo et justitia adjuvantibus 

Euripidi* 

JSon is , qui lege.m metuit i dicendus est limìdus. 

Sed Jortitudo in pugna adversus inimico s aeslimatur. 

Philonide. 

V ed. Slobeo. Sentenliae ex thesauris graecorum de~ 
lectae. De justitia Sera). VII. 
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djuvino nel suo incarico , e non sarà mai pos- 
sibile che ella possa da per se sola conosce- 
re , provvedere , e condurre a fine gli affari 
tutti che lo concernono. 

Perlo che indispensabile cosa si òche 
il reggitore di un popolo , si colleghi con de- 
gli uomini , i quali nelle varie diramazioni 
dello stato ne abbianola rappresentanza sulle 
diverse parti. Entra questo nei bisogno , nel 
sistema , e nella forma di tutti i governi co- 
nosciuti , e potrebbe trarsene una conse- 
guenza , che cioè sebbene V uomo di stato 
animalo fosse da tutti i principii di sopra 
stabiliti , non potrebbe mai nella suprema- 
zia de’ suoi doveri tutelare e guarentire reli- 
giosamente avanti il corpo sociale tante ope- 
razioni parziali , quante sono le parti che co- 
stituiscono uno stato. Ond’è che la responsa- 
bilità non potrebbe addossarsi esclusivamente 
a chi lo governa , giacché nella sua qualità di 
uomo potrà rispondere delle sue Operazioni , 
de’ suoi doveri , e di lutto quello di che la 
natura umana permette ad un individuo po- 
tersi rendere responsabile, e nulla più : ciò è 
verissimo $ nulla dimeno a superare tale osta- 
colo può rinvenirsi un mezzo infallibile. 


9i 

Ma prima di entrare su questo interes- 
santissimo argomento da cui dipende la sa- 
lute della società 9 mi si permetta di ricor- 
dare al lettore che lo stato come dissi 9 è un 
corpo morale 9 un corpo che ha bisogno di 
una luce onde risplendere, nella guisa appunto 
dei pianeti che non mostrano la loro bellezza 
se non quando colpiti sono dai raggi dell’astro 
più vivido dei firmamento.. 

- . L’astro che in terra deve illuminare que- 
sto corpo è il reggitore di esso ; simile al 
sole dev’egli avere una luce sua propria onde 
spanderla su tutto il corpo e su tutte le parti 9 
che concorrono a reggerlo : ed è necessario sia 
sempre sgombro da qualunque benché sot- 
tile vapore che ne possa offuscare la luce; 
cioè che le tenebre della debolezza 9 e le nu- 
bi delle umane passioni non giungano mai 
ad offenderlo : se libera da ogni macchia 
sarà la luce sua propria 9 limpidissimo sarà il 
lume che le parti ripercuotono. 

La scelta delle persone che debbono coa- 
djuvare l’ottima amministrazione dello stato 
nelle diverse sue parti 9 è l’operazione la più 
essenziale 9 la più imponente 9 e la, più dif- 
ficile insieme per chi lo governa: da que- 
sta scelta dipende in gran parte il buono 9 ed 
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il cattivo regime di esso ; da questa la stima 
e l’amore su cui deve essere fondato , ed in 
fine da questa dipende la fiducia che deve 
ottenere dagli uomini chi li governa , fiducia 
tanto più intensa quanto che ognuno vi ha 
individualmente il suo interesse personale. 
Quando tale scelta cadrà su persone di una 
probità conosciutissima , e di una generale 
stima , su di persone da cui si han di già 
delle riprove non equivoche dell’onestà la più 
pura, dei talenti i più luminosi (1) può allora 
tranquillamente riposarsi su di tutte le parti 
accessorie che formano insieme la gran mac- 
china dello stato ; poiché allora tutti concor- 

(i) Cosa oltremodo essenziale è quella di ammettere nelle 
cariche persone capaci a sostenerne il peso , ed in ciò debbon 
essere sperimentate. L’uomo deve provvedere l’ impiego , non 
P impiego l'uomo; allora la macchina agirà con isveltezza, aU 
trimenti ad ogni passo si troverà arrestata da nuovi e ripetuti 
ostacoli , che termineranno al fin con devastarla. Platone ci dà 
questo avvertimento. nel suo lib. de Repub . 

Ad munus publicum nemo , nisi exploratus, adraittendus. 
Platon, lib. 3. de Rep . 

L’elezione ad una carica qualunque nou deve aver mai in 
mira il bene particolare , ma il pubblico bene; la cansa Comu- 
ne non è dipendente dalla causa particolare , ma sibbene que- 
sta è dipendente dalla causa pubblica. Non populus causa gu - 
bematoris , sed gubernator causa populi sit . „ Piai. „ come 
appunto i passeggeri in un naviglio non sono in appoggio del 
pilota , ma il pilota è in appoggio di essi. 

9 
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reranno al nobile andamento della loro missio- 
ne , nè potrà temersi che il vizio possa con- 
taminarne la Santità. 

J^erbum mendax justus detestabitur . 
Impius autem confundit et confundetur 
(Prov. Cap. XIII.) 

È questo che al conduttore di uno sta- 
to incombe come più sicuro mezzo di distri- 
buire la giustizia , per la di cui guarentigia è 
sufficiente che il sovrano vegli sulla condotta 
dei giudici , e dei magistrati , nella stessa 
guisa che invigilar deve su quella di tutti 
gli officiali dello stato , e che egli abbia il po- 
tere di ricercare e di punire i prevaricatori. 

Quando realmente si pone ogni cura a 
questa scelta , e che non si ricerca se non 
il merito sostanziale degli uomini , abbando- 
nando qualunque altro riguardo 9 si può al- 
lora francamente riposare sulle di loro opera- 
zioni , sulla di loro condotta , e sulle di loro 

m 

parole, alle quali potrà unirsi quella fede che 
sola può tranquillare e rassicurare l’animo 
nostro. 

Ma questa scelta offre tre grandi difficoltà. 

1. La volontà decisa ed inalterabile della 
ricerca di tal classe di uomini (1). 

(i) Merita di esser qui riferito ciò che su tale argomento 
abbiamo dall' eruditissimo e piissimo autore dell’ istituzione di 


95 

2. Di trasfondere in loro l’idea che si ha 
del vero bene. 

3. Di portarli con delle giuste ragioni al 
servizio dello stato. 

Questi tre punti , i quali sembrano sem- 
plicissimi, pure sono tali che formano il mag- 
gior contrasto alla buona organizzazione dello 
stato medesimo; Essendo stabilito che le parti 
diverse di esso non mai bene si ripongono che 
nelle sole mani* di questa classe di persone ; è 
necessario validamente resistere a tutti gli sfor- 
zi che si opporranno a questo salutar fine , i 
quali tanto più saranno energici , e moltipli- 
cati , in quanto che io stato si troverà in pre- 
da ad una cattiva amministrazione , e ad uo- 
mini interessati a sostenerla , lo che rende la 
classe dei buoni interamente isolata , intera- 
mente alienata , e risoluta nobilmente di non 
mai collegarsi con coloro cui tutt’altro sen- 
timento guida fuori di quello del quale sono 
essi animati ; quindi è che tal classe di uomini 
è per lo più in un perfetto obblio, e non bada 


un principe M. U A bbè Duguet nella a. parte del terzo articolo . 
„ Ma il mezzo il più sicuro per giungere a collocare nel consi- 
glio e nel ministero eccellenti uomini, è quello che sinceramente 
il principe lo voglia , e che non tema di trovar quel merito di 
cui sembra andare in traccia 
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che a sè. Sapere e modestia non disgiungonsi 
mai ; e gli uomini che sì rari pregi posseggo- 
no, essendo per natura loro virtuosi , non cu- 
rano di prodursi; Il più delle volte accade 
che vivono sconosciuti , se il sovrano non li 
sa distinguere; e gli esempj di Focione di 
Cincinnato, e di Valerio Publicola raramente 
si riproducono (1). 

V. 

(i) Quanto più sono estese le cognizioni che l’uoroo possie- 
de tanto meno ne farà pompa , essendo che P intelletto amano 
sarà maggiormente in istato di conoscere l’estensione immensa 
delle cose cui non potrà mai giungere a penetrare , quanto più 
dappresso le consideri : Da ciò nasce quella naturale modestia 
che accompagna quasi sempre l’uomo erudito. Ma il mondo im- 
periosamente esige una tal modestia, e ne fa un torto all’uomo, 
qualunque merito egli abbia , se non la possiede totalmente. 
Avrei voluto meditare uu poco su questo rilevante argomento , 
ma un grande autore mi toglie d’ imbarazzo, ed in poche linee 
esprime quelle idee che forse non avrei potuto che in molte pa- 
gine debolmente abbozzare. Ma perchè (Egli dice) il mondo esi- 
ge con tanta severità che gli uomini di sublime ingegno mo- 
strino ignorare intieramente ciò ch’essi valgono? Ne ho in- 
dagata la ragione , e credo averla trovata. La modestia è un 
abbandono di sè stesso, una sorta di dichiarazione d* inferiori- 

* . i / i 

tà , che la classe mediocre avidamente abbraccia per conso- 
larsi : cerca d’ interpretarla nello stretto senso , e spesso le 
serve di arma per allontanare l’uomo d’ ingegno , timido e 
«provvisto di appoggi. 

• L’esperienza insegna , che havvi più pericolo ad umiliarsi 
troppo, che di ridicolo a vantare il proprio merito. 

Bossut essai sur 1’ histoire des mathématiques. 
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Si rileva dalla storia di Francia che Ma- 
ria de’ Medici non volle mai seguire i consigli 
del duca di Sully , che con tanto impegno ed 
onestà aveva servito il suo sposo Enrico il 
grande , perchè amava di esser circondata da 
suoi italiani , e principalmente da quel Con- 
cini che innalzato alla dignità di maresciallo 
di Francia (maresc. d’ Ancre) disponeva delle 
finanze 9 delle cariche 9 si faceva creature nel- 
le armate, nella città, e voleva rendersi padro- 
ne del governo , tale condotta suscitò torbi- 
di , e malcontenti, irritò i principi del sangue, 
i grandi , e tutto il popolo , sicché per mezzo 
delle loro conspirazioni fù il Concini mas- 
sacrato* 

I disgusti e gli scherni che soffriva Sully 
per parte dei favoriti della regente, i quali 
inveivano contro i suoi costumi severi , fecer 
sì che egli si ritirò dalla corte , abbandonan- 
do tutte le sue cariche ; l’allontanamento di 
quel grand’uomo fu una calamità per lo stato, 
i tesori ammassati da Enrico servirono ad ar- 
ricchire gli ambiziosi chealtr’arte non istudia- 
vano se non quella di adular la sovrana , e di 
farle commettere dei falli che successivamente 
la portarono alla sua mina. 

La Francia vendicò questa offesa col mas- 
sacro del Concini , col trascinare il suo cada- 
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vere per lè strade ; ed il parlamento dichia- 
randolo convinto di delitto di lesa maestà *, 
condannò la sua moglie ai patibolo , dichiarò 
il suo figlio ignobile , ed incapace di tenere 
alcuna condizione nel regno. Ist. di Francia» 

Ma io son di parere che il maggior dan- 
no della Francia in quella terribil circostanza 
quello si fù della perdita del duca di Sully. 

Qual calamità per uno stato? persone 
che potrebbero rendere i più segnalati servi- 
gi , che potrebbero prestare le più vantaggio- 
se curè , coadjuvare coi loro savi ed onesti 
consigli ? vederli dimenticati e perduti così 
per il pubblico bene ? È questa per lo più la 
sorte degli uomini virtuosi , e meritevoli. 
Deve perciò l’uomo di slato cori desiderio ar- 
dentissimo e continuo , cercare e rinvenire 
per ogni dove tali uomini nascosti , ritirati 
dallo strepito della società 9 e dalle brighe dei 
cortigiani (1). 

Costerà molta fatica il rintracciarli ; es- 
sendo che essi si allontaneranno sempre da 
quella folla immensa che circonda l’uomo del 
potere , onde supplire con ismodata attività , 
sottilissimo ingegno , ed imperturbabile co- 

(i) Quale per un sovrano felicità maggiore che il ri- 
compensare la virtù di chi fù vittima del favore di un nemico o 
degl’ intrigamenti di un partito? 
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raggio, a quei meriti che le mancano, per po- 
ter aspirare a ciò che avidamente brama. È 
dunque necessario di ben ricercare il vero me- 
rito, e la vera virtù; poiché ella, come si disse, 
si tiene lontana dall’uomo av ven turiere, e da chi 
tutto azzarda , cui la virtù sempre fà orrore. 

Ecco per lo più lo stato ed il luogo in cui 
si trovano coloro che tanto diritto avrebbero 
alla stima del governo , e tanti titoli onde es- 
serne il fermo appoggio. 

L’avvicinamento di tali persone indiche- 
rebbe il carattere che riveste il reggitore di 
un popolo „ Qui curri scipientibus gradiiur , 
sapiens erit\ amicus stultorum similis efficie- 
tur\ Sapientia callidi est intelligere viam 
suam : Et imprudentia stultorum errans . „ 
(Proverb. Ca. IL 8.). • ' 

Sommo è il bene che risulta dalla scelta 
dei buoni , maggiore ò la gloria per chi go- 
verna , ed il comun vantaggio ne risulta allor- 
ché sono questi gli appoggi dello stato , e le 
loro funzioni imparzialmente compartite (1). 

, * * t 

» * « t * , 

(i) Una delie cose su cui sommamente deve invigilare 
l’uomo di stato è quella di procurare con vie prudenti l’al- 
lontanamento di qualunque gelosia di potere fra gli ammini- 
stratori delle cose pubbliche. E questa una passione così forte 
nell’uomo, che supera ordinariamente qualunque virtù, ed il 
minor danno che possa cagionare quello si è della perdita che 
fa lo stato di uomini forse i più buoni. 
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Si può facilmente ciò rilevare dalle sto- 
rie di tutti i governi saviamente diretti. 

Qual onore al secolo di Leone X. non 
arrecarono mai Pietro Bembo, e Giacomo Sa- 
doleto , che il Papa chiamò alla sua corte co- 
me segretarj , e che Paolo III. fece poi Car- 
dinali ? Quanta gloria, e quanti vantaggi non 
produssero ai regni di Enrico II. di Carlo :V. 
di Massimiliano II. di Pio V. di Gregorio XIII. 
Adriano Turnebo, Pier Vittorio, Pietro Per- 
pignano , Paolo Manucci , Mario Corradi , 
Marcantonio Mureto, Carlo Sigonio, ed An- 
nibai Caro ? Contribuirono questi con i loro 
lumi , colla loro onestà, e coi loro consigli ai 
vantaggi dello stato , erano essi le lucerne del 
candelabro ordinato da Dio a Mosè> cioè tut- 
te rivolte dalla parte dell’ Aron, o taberna- 
colo della legge ,, Facies lucernas seplem , et 
pones eas super candelabrum ut luceanl ex 
adverso „ Esodo (1). „ Ma quando l’uomo di 
merito ed onesto, dubita della fermezza di 
chi regola , non è sicuro della vera idea del 
pubblico bene , della verità, e della virtù, al- 
lorché un’oscillazione continua addimostra che 
* • * • * * * « 

(i) Ved. Filippo Buonarolti nell’ osservazione su i vasi an- 
tichi di vetro. 

' Ved. Giuseppe Flavio de Bello jud. 
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le operazioni non son unisone a questi princi- 
pii ; egli ha tutto a temere nel consegnare la 
sua persona a vantaggio comune , poiché per 
la parte dei cortigiani , degli intriganti , ed 
adulatori, non vi può essere più energica op- 
posizione, guerra più aperta, e maggior crucio, 
che il vedersi a contatto del vero onore , e 
del vero merito ; essendo essi sempre diver-* 
genti dai principii di onestà e di dovere, non 
potrebbero evitare in ogni incontro ' quello 
spavento terribile che 1’ aspetto dell’ onest’ 
uomo presenta al vizioso all’ intrigante all’av- 
venturiere. 

L’uomo di merito non mai pone in ci- 
mento la sua stima, nè mai si accoppia con tal 
classe di persone ; essendo convinto , che per 
poca influenza che queste abbiano sugli affari, 
per poco aggradimento, il -quale talvolta non è 
se non tolleranza, che riscuotono dall’uomo di 

stato, esse non mancheranno incessantemente 

* 

di porre in pratica ogni mezzo, di far’agire ogni 
molla , infine di fare ogni prova per deturpa- 
re e perdere gli uomini onesti con i quali si 
trovano a contatto (1). 

(1) Il celebre autore dello Spirito delle leggi, inserisce le 
seguenti espressioni in una delle lettere Persiane lettera 127. 
„ Se una cattiva azione è quella di denigrare nello spirito 

8 
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Studieranno costoro con la più accurata 
attenzione il naturale e la propensione di chi 
governa , si assicureranno bene avanti di por 
mano all’opera , quali sieno i punti più deboli 
dai quali deve essere attaccato, cercheranno le 
occasioni le più adatte, le opportunità le più 
favorevoli , il tempo , il luogo e la disposizione 
più vantaggiosa ; e discoperto che n’avranno co- 
sì il carattere, principieranno ad agire con mez- 
zi tanto vili, tanto infami, quanta viltà ed infa- 
mia regna in loro stessi, e non si accheteran- 
no lino a che non saranno riusciti nei loro ne- 
fandi progetti , e ciò con niuna passività per 
loro parte in questo conflitto (1) e se nou vi 
riescono , e cadono , niuna pena è per loro la 
perdita di una stima e di un onore, che non co- 
nobbero e non ebbero giammai. Da ciò si ri- 
leva che la virtù con il vizio non mai può es- 


de! Principe Pultimo de’ suoi sudditi; cosa è quando si de- 
turpa la stima di una intiera nazione, togliendole così Paffezio- 
ne di colui che la providenza ha stabilito per fare la sua fe- 
licità ? Montesquieu . 

Ora coloro che procurano per i loro vantaggi e fini par- 
ticolari di denigrare tutte le persone dabbene , onde porta* 
re in trionfo il vizio, non deturpano essi Pinliera nazione? 

(i) Vi sono delle falsità mascherate ( dice Amelot de la 
Houssaye ) che rappresentano così bene la verità, che sareb- 
be mal giudicare nel non lasciarvisi ingannare. 
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sere d’accordo, e che la difficoltà di posse- 
dere gli uomini onesti nasce dal volerli accop- 
piare con chi non ne ha le qualità richieste , 
giacché l’uomo virtuoso non vuol far riverbe- 
rare sopra di sé i danni , che tal classe di per- 
sone arreca allo stato , ed a chi lo regola. La 
storia ci fà assai bene conoscere che frà le al- 
tre disgrazie di Enrico III. non leggiera fù 
quella, che tornato egli dalla Polonia al posses- 
so ed al governo del regno di Frauda (dopo 
la morte di suo fratello Carlo IX.) nessuno 
aveva presso di sé che volesse dirgli il vero , 
o a chi egli nelle cose importanti potesse pre- 
star fede, tanto era corrotta ed alterata quella 
corte ; la conseguenza di ciò era che non mai 
la verità delle cose poteva egli sapere , che si 
trovava circondato da infiniti adulatori, e non 
potè mai prendere dei buoni consigli, nè por- 
re un argine a quei mali ed a quelle calamità 
di cui la storia c’ instruisce, e che lo condusse- 
ro al fine della sua vita. 

L’adulazione guasta qualunque buona 
educazione ; tanta è la forza e la preponde- 
ranza che ha sull’uomo. Ne offre un . esem- 
pio Giacomo VI. re di Scozia, chiamato Gia- 
como I. dopo il suo avvenimento alla corona 
d ? Inghilterra e d’ Irlanda , per disposizione di 
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Elisabetta; Noto è ancora chela causa del- 
la morte di Cesare quella fù di aver trop- 
po prestato orecchio , e con troppa fidu- 
cia al suo amico Cornelio Balbo , il quale 
quasi a forza lo ritenne assiso persuadendolo 
di non levarsi in piedi per ricevere con onore 
il senato ed i consoli , che eran venuti a vi- 
sitarlo , dirigendogli queste parole ,, Non 
rheminisli te Caesarem , neque vis prò maje - 
state tua coli 

Qual gioja mai non provarono li senatori 
romani al vedere avvilito Pegoniano sommo 
adulatore , e maligno di sua natura , e che 
sommamente aveva favorito Sejano ? Et tunc 
luendae poenae primus fuit (Tac. lib. V.) 
E parlando degli intriganti ed adulatori , 
Orazio dice 

Ut matrona meretrici dispar erit atque 
Discolora infido scurrae distabit amicus . 

( Epist. 18. Lib. I.) 

Parmi a sufficienza provato, ed il danno 
che recano ad uno stato gl’intriganti e gli adu-' 
latori, ed il vantaggio non che il bisogno che 
si ha da chi io regge di avvicinarsi gli uomi- 
ni onesti, e di merito; imperciocché a colui che 
si trova in Magistrato conviene il precetto di 
Tacito,, Omnia scire 7 non omnia exequi (vi- 


105 

ta di Agricola.) Perciò i Romani sì gran con- 
to facevano di questo principio che publica 
negotia , et privatorum , apud palres tracta - 
bantur „ in questa guisa Seneca nelle sue de- 
liberazioni chiama suoi fedeli e prudenti con- 
siglieri . Mnesteo, Segesto, e Cloanto , da’cui 
consigli giammai non si dipartiva. Benché ti- 
ranno fosse Tiberio, si avvide come l’adula- 
\ 

zione è la ruina dei Rè : ed egli stesso sul- 
le prime procurò di allontanarla da sé quan- 
to potè, siccome ad ogni uomo di stato con- 
vien fare. 

Fra le classi d’ uomini perniciosi al- 
la società havvene un’ altra tanto più pe- 
ricolosa, in quanto che presenta maggiori dif- 
ficolta a farsi conoscere, e pone alcune vol- 
te in grave rischio le cose le più rilevan- 
ti, allorché si trova rivestita di pubblica au- 
torità: parlo di quegli uomini che sotto il 
manto della più esemplare bontà, dell’ani- 
mo il più disposto verso il bene, dell’inte- 
resse il più forte per il buon andamento del- 
le cose pubbliche , sanno con maligno arti- 
ficio far mostra di tali prerogative , poi- 
ché* dotati anche di un qualche ingegno che 
li accompagna, sono poi in fondo la causa 
de’ mali maggiori che la società possa risen- 


106 

lire : con perfetta cognizione adunque di tali 
persone , (1) con quell (i) * * * 5 intima convinzione 
che l’uomo di stato deve avere anche di ta- 
li verità, si è che egli deve armarsi di sal- 
do scudo onde resistere a quell’ adescamen- 
to, che sempre è il mezzo a vincere per uo- 
mini di tal fatta. Senza essere intimamente 
convinto delle ragioni di sopra esposte, dif- 
ficilissima cosa è l’evitare i loro artificii, e 
presto o tardi, in una o nell’altra maniera, 
si cadrà frà i loro artigli. A questa cogni- 
zione , e persuasione , dico , si è che de- 
ve consacrare ogni talento, rivolgere ogni 
cura scandagliando qualunque via , onde ta- 
le semenza sia assolutamente estirpata dal 
campo dei pubblici affari , e non mai av- 
vicini, sotto qualunque pretesto, gli uomi- 
ni savj che debbono guidarli : poiché qual 
serpe che nelle ore più calde della state stri- 


(i) Avvi un sentimento (dice la Bruyere ) che fà discer- 
nere senza ragionare, la verità dall'apparenza, e che in sè stesso 
ritrova il discernimento del più o del meno perfetto; ed è questo 
discernimento che forma i grandi uomini la di coi penetrazio- 

ne è molto superiore a quella di coloro che non possono inter- 
, narsi se non colle regole, coll’ arte, e col metodo: Tuttavia il 

sentimento è frà quelle cose che non potrebbero comunicarsi e 

di cui la natura non è prodiga „ coniinuatione de’ caratteri 

di Teofrasto. 
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scia tranquilla su di un campo coperto di 
erbe, e non è scorta dal passeggierò se non 
allor quando calcata col piede gli ha cagio- 
nata mortale ferita, così tali uomini si van- 
no insinuando senza dare niuna occasione a 
rimostranze contro di loro, e nascondendo 
qualunque ombra di ambizione, sinché non 
abbiano portato il colpo fatale cui il loro 
carattere mira avidamente (1). 

,, Allorché un Principe è caduto nelle ma- 
ni degli adulatori ( leggesi in una lettera di 
M. deFontenais al Duca d ? Orleans reggen- 
te dei Regno di Francia nella minorità di 
Luigi XV.) non è più possibile trarnelo fuo- 
ri. Gli uomini virtuosi si presentano alcuna 
volta, e vengono al suo soccorso, ma egli ha 
onta di vederli, li fugge, e non può aver più 
inclinazione se non per coloro che lo seduco- 
no, e danno a’ suoi difetti colori favorevoli, 
attribuendogli virtù che non ha. Voi sarete cir- 
condato senza dubbio, Monsignore, da tali per- 
sone, che sotto Pappparenza di amarvi saranno 
i vostri più crudeli nemici , ed altro oggetto 


(i) Gli uomini i più ambiziosi sono quelli che da principio 
dissimulano questa passione, e fingono non curarla, dichiarando 
nulla volere; ciò che è un mezzo sicuro per aver tutto. 
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non avranno, che quello di adularvi, e non di 
servirvi „ . 

,, Essi non parleranno, e ciò per farvi cosa 
grata, se non che di feste, di divertimenti, e 
di assemblee, e vorranno che queste eguaglino 
loro stessi in vergogna, ed infamia. Se perven- 
gono una volta al fine di farsi da voi amare, al- 
lora non avranno nè pace, nè riposo finché non 
siensi resi padroni del vostro cuore, ed abu- 
seranno della vostra fiducia per soddisfa- 
re la loro vanità, ed i loro interessi. Sta- 
te dunque ben attento , Monsignore, speri- 
mentate saviamente questa sorta di uomini, 
procurate di penetrare le loro mire, ed allon- 
tanateli da voi „• 

„ Essi meritano come furbi di essere odiati, 
e come persone che coi loro artificj danno i se- 
gni della bassezza della loro anima e del loro 
cuore, meritano di essere disprezzati. Se voi li 
ascoltate una volta sola, non si contenteranno 
d’infettare e corrompere il vostro cuore, ma stu- 
dieranno ancora ogni mezzo per rendervi sospet- 
ti e ridicoli gli uomini i più rispettabili perla 
loro virtù e per la loro probità. Prenderanno le 
vie della nera calunnia per renderveli odiosi, 
e si compiaceranno d’ insultarli essi stessi in 
vostra presenza coi più avvelenati scherni,,. 
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„ Ecco fin dove li rende arditi la sicurez- 
za di cui godono presso di un principe, per- 
chè si ritrovano in salvo da qualunque per- 
secuzione 

,, Oh! quanto i Signori del vostro rango 
debbono accuratamente evitare una così fatale 
impressione, quale spesso li conduce all’ingiu- 
stizia, ed alla violenza ! Quando vi sarà acca- 
duto, Monsignore, di aver condannato qualcu- 
no disgraziatamente, senza riflessione senza 
prudenza e senza aver fatto ptfma un esame 
saggio e serio, non esitate un momento a revo- 
care la sentenza se siete ancora in tempo, o a 
far conoscere al pubblico, che voi disapprova- 
te la condotta che avete tenuta ?? 0)* 

Non è d’uopo che io ripeta quanto sia dan- 
nosa questa classe di uomini in uno stato, per- 
ciocché riverberano sempre sugli reggitori del 
medesimo i rimproveri che i sudditi con ra- 
gione fanno per la pessima amministrazione : 
Tanto più dannosi essi sono allorché s’im- 
padroniscono della fiducia di chi ha il supre- 

(i) È vero che ogni riparazione di giustizia (cosi si esprime 
un giornale Moderno ) che si faccia in una od in altra maniera, 
allorché è di pieno diritto merita la pubblica approvazione. 

Non ho potuto astenermi dal riportare estesamente questa 
lettera la quale serve di così forte appoggio alle tuie riflqpioni. 
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mo potere, se un arte più fina veli guida, ed 
una maggior buona fede ne trovano in corri- 
spondenza. Un astuto buono di fondò ( dice la 
Bruyere ) che forza il suo naturale per porre 
in uso l’ipocrisia e la malizia, non potrebbe 
essere nei successi che un furbo mediocre: Ma 
* un ipocrita che si fà credere un santo, un furbo 
che si fa ritenere per la stessa giustizia ed equi- 
tà, è questo un uomo atto a far de’progressi, e 
da risultarne un Cromvel ( continuazione dei 
caratteri di Teofrasto ) 

Uno dei mezzi più scaltri che adoperano 
onde riuscire ne’loro sempre celati disegni (1j 
quello si è di precludere ogni strada affinchè 
le orecchie dell’uomo supremo non vengano 
mai turbate dalle grida del pubblico, o di co- 
loro che sono ai caso di conoscer le perversità 
loro e parlare con franchezza; così gittano la 
popolazione in un continuo rancore, in un con- 
tinuo sospetto; quindi tutte le di loro opera- 
zioni, o lo sono in effetto, o sono prese in cat- 
tivissima parte; il terrore è pinto sul volto di 


(i) Il celebre Padre Daniele dice „ Les rois ne peuvent 
pas étre toujours en garile contre les artifices des calomniateursj 
r innocence succoiwbe quelque fuis sous l’injustice, à la quelle* 
la haine, l’ambition, l’a varice semblent donner toutes les cou* 
leurstf e P équité „ 
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tutti, da ciò nasce uno scoramento generale, 
un’ inerzia in tutte le cose, un mal umore cela- 
lo, ed un egoismo il più perfetto; la maggior 
parte aliena intieramente il suo cuore, e l’altra 
che rimane lo intiepidisce. 

Ecco gli altri effetti irreparabili che risen- 
te uno stato, allorché ha la disgrazia di essere 
coadjuvato da persone che non si guidano coi 
principi dell 1 onore, della virtù, e della giusti- 
zia, e che possiedono arti così astute, onde ce- 
lare i vizj i più detestabili con la maschera 
della simulazione. 

Come non dubitare che lo spettro, veduto 
da Carlo VI Re di Francia mentre era in cam- 
po, e che produsse l’intiera aberrazione delia 
sua già predisposta mente, non fosse un artifi- 
cio di taluno di sua corte? 

A che altro attribuire la sciagurata fine 
di Odoardo III. Rè d’Inghilterra, il quale do- 
po aver regnato sino alla sua vecchiaia con vi- 
gilanza, ed attività, subito dopo la morte del 
principe nero (1 ) che lo aveva cosi nobilmen- 
te, e coraggiosamente assistito nel suo Regno 
si diede in preda alla voluttà, ai piaceri, e : la- 


(i) Così i francesi chiamavano il principe di Galles padre 
di Riccardo II, sia perchè fù il loro terrore, sia perchè portava 
sempre un’ armatura nera. 
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sciò il Regno nelle mani de’ cattivi ministri , 
terminando la sua vita solo , abbandonato , 
e spogliato al letto di morte nella sua ago^ 
nia da quelli stessi che più aveva favoriti e 
beneficati ? 

Conosciuti però che sieno tali uomini , 
debbono essere immediatamente allontanati, a 
qualunque condizione essi appartengano. 

E qual conto potrà mai farsi dallo stato 
della classe dannosissima delle persone che di 
sopra additai? Seguaci sempre costoro del par- 
tito più forte , oppressori del più debole , in- 
capaci a conoscere le ragioni e li torti dell’uno 
e dell’altro, non vengono mossi che dall’ascen- 
dente delle circostanze, -la parte cui essi si de- 
dicano ed abbracciano è sicura di essere abban- 
donata sul momento che le cessa il potere , o 
l’ influenza , ed essa sarebbe spettatrice del ra- 
pido passaggio che uomini di tal tempra fan- 
no, decidendosi imperturbabilmente per la 
parte preponderante, sebbene illegittima e ti- 
ranna oltremodo, lasciando isolata e tradita 
quella da cui trassero tutti i beneficii onde so- 
no ricolmi. 

Allorché l’uomo di stato incomincia la 
sua carriera nei pubblici affari , oltre il dove- 
re che gli corre di essere instruito in tuttociò 
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che lo concerne per l’esattezza de’ suoi impe- 
gni ( essendo che non si può mai bene adem- 
piere ciò che esattamente non si conosce) (1) 
così a rendersi cautelato su tutte le astuzie di 
cui gli uomini si serviranno per sorprenderlo 
da ogni parte (2) non dovrà egli altresì dare a- 
dito giammai nel nobil suo cuore alle insinua- 

(i) Innumerevoli sono (il ripeto) gl’inconvenienti che risul- 
tano quando il potere viene esercitato su dei rami dei quali non 
si ha la ricercata ed indispensabile cognizione, onde condur- 
re le cose al saggio fine, al bene sommo, cioè all’utile ed al- 
1 ’ onesto. Molti mali annunziò Cicerone a quelli stati ne 1 
quali „Homìnes ad lionorcs adipiscendos,et ad rempublicatn ge. 
rendam nudi veniunt, et incrmesy nulla cogitalione rerum , nulla 
experientia ornati ( Lib. I de legib. ) 

(a) Cognizione non difficile, essendo impossibile di cuo- 
prire l’inganno all’uomo saggio che non vuole essere ingannato. 
E Iddio medesimo quando c’instruisce colle parole di S. Mat- 
teo per conoscere gente sì falta, ci dice di osservare bene le 
loro azioni Altendite àfalsis prophetis qui venìunt ad vos in 
vestimenti ovium intrinsecus autem sunt lupi rapaces: 

A Jructibus eorum cognoscelis eos eie. (S. Matteo Cap. 7.) 

Onde conoscer bene la simulazione .( dice Galeno) si de- 
ve osservare che allorquando una virtù è naturale, come la 
piacevolezza, tanto nelle grandi, che nelle piccole occasioni , 
questo soggetto noti si altererà giammai , ma egualmente in 
tutto si mostrerà costante; se poi è finta, nelle occasioni di 
. poco momento la terrà celata, ma nelle grandi quasi violen- 
temente si manifesterà. 

Tacito volendo addimostrare la finzione di Tiberio di- 
ce Multaque indilia SaeviLiae, quamquam premanlur , erum- 
pere ( Anna!. Lib. 1. ) 
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zioni di esseri perversi, escludendoli da qua- 
lunque benché subalterna azienda che concer- 
na lo stato; facil cosa gli sarà ancora di cono- 
scere quelli che vi si trovassero di già impie- 
gati, se uomo saggio e prudente, e con tut- 
ta la filosofia esaminerà le operazioni che da 
questi partono, ed allora non troverà se non 
che un movimento continuo di passioni, e di 
vizj, i. quali coperti, come si disse, dalla ma- 
schera della giustizia, della virtù, e delFonore, 
ad altro non tendono se non che allo sfogo del- 
le private passioni, sacrificando a queste tutto 
il bene dello stato, di cui nulla loro cale; ed è 
allora che dovrà dividersi questa zizania pesti- 
fera dai grano salubre, ed a misura che le oc- 
casioni opportune si presenteranno ( lo che 
non può mancare tutto giorno ) farà il supre- 
ino Reggitore avvedutamente ritirare costoro 
dalle aziende pubbliche (1) non omettendo 
punizioni esemplari ai loro delitti , ed alle 

mancanze nei loro propri doveri, le quali 

* 

(i) I Romani quel Popol d’eroi, aveano i loro Censori ai 
quali era particolarmente addossata la cura ad ogni cinquennio 
con occassione del lustro universale di chiamare ad esame la 
vita e le azioni di ciascun Senatore, e trovandone alcuno offu- 
scato di macchia indegna del posto che ricuopriva, ne lo es- 
cludevano, la qual pena chiama vasi Senatu movere Yed. Fo- 
resti Mapp. Ist. 
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presentassero cognizione manifesta e recente 9 
e soprattutto scandalosa. Stabilito che avrà 
queste basi, posti in attività tai principii, avrà 
egli con ciò superate le tre grandi difficoltà 
di sopra accennate per la ricerca degli uomini 
virtuosi ed onesti, i quali persuasi che sa- 
ranno dalli fatti, che la sola virtù ed onore 
debbono regnare nello stato , e che sbandito 
per sempre sarà il vizio, si animeranno inti- 
mamente, gareggiando frà loro nel concorre- 
re al pubblico bene. 

Spetta dunque a chi governa , conviene 
alla dignità, al potere di cui è rivestito, al- 
la nobiltà del suo ministero, di rinvenire ta- 
li uomini , e confermar loro ogni giorno il 
piano stabilito con dei fatti i più marcati , 
con le più convincenti prove : ecco il dovere 
di chi si consacra al regime dello stato : ri- 
cercare la virtù, V onore, il merito, e di- 
fenderli da qualunque attacco, essendo che 
questo è il primo il più importante mez- 
zo ed il più utile insieme con cui possa 
regolarlo. 

L’esercizio della sola virtù dà un vero 
diritto al Governo degli uomini, diritto fon- 
dato nella legge divina, sulla legge naturale, e 
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sulla ragione delle cose: (1 ) a questa saggia 
massima, conosciuta ancora dai primi Impe- 
ratori Romani, dobbiamo l’equità dei Regni 
di Nerva,di Trajano, d’ Adriano, d’Antonino, e 
di Marco Aurelio, e più vicino a noi dell’ e- 
roina delle Russie Caterina : quanta gloria , 
quanta felicità non provò Roma sotto Impe- 
ratori si savii; di qual vantaggio non fù mai 
per essa la loro adozione all’Impero ? E, do- 
po Augusto, non è questa la più bella parte 
della storia loro ? non s’ingannò Pietro il 
grande nei lasciare l’Impero alla sua Sposa Ca- 
terina, la quale conservò e fece risplendere 
ancora di più quanto da quel grande Impe- 
ratore erasi stabilito: Oh! come aveva ben co- 
nosciuto quell’ Eroe le grandi qualità della 
sposa sua* 

Pietro occupato fino agli estremi del 
pubblico bene, quali vantaggi non fù egli ca- 
pace di concepire e di produrre a prò dello 
stato ? (2) La sua memoria sia sempre in ve- 

i 

(1) Sarebbe necessario di assegnare delle ricompense al- 
la virtù; nella guisa che si riservano dei gastighi per i gran 
delitti Nota ai traviamenti della ragione. 

(2) La legge di Pietro il Grande intorno alla successione, 
colla data di Preobrasinski 5 . di Febraro 1722. e le ragioni 
che egli ne adduce in sostegno, danno un’ alta idea della sua 
equità e dell’ amore che portava a’ suoi popoli. Questo statuto 
è riportato nelle memorie del suo regno Vene-uia r; 36 . 
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nerazione e benedizione presso tutti gli uomi- 
ni* Parrai con la mente seguirlo quel dì che 
egli si recò in Sorbona, e visitando il mauso- 
leo del Card. Richelieu, composto in dignito- 
sa mestizia fissò bramosi gli sguardi sulla sta- 
tua di quel celebre ministro , e quindi preso 
da subito entusiasmo gli si gittò al collo e 
l’abbracciò dicendo „ Perchè non vivi anco- 
ra ? io ti darei la metà dei mio Impero af- 
finchè tu m’ instruissi a governare P altra „ 
oh ! qual’ onore e qual gloria da tale escla- 
mazione non si ridondava su Pietro, sul Car- 
dinale, e su Luigi XIL1 ! Con ciò viene sta- 
bilito che la saviezza è la prima, e la più ne- 
cessaria guida dello stato, la quale si estende 
e si rinviene tal volta su tutte le classi, su 
tutte le condizioni, nei luoghi i più recon- 
diti, nelle solitudini più obbliàte , poiché la 
virtù e l’onore di rado albergano in sontuosi 
palaggi , e vanno coperti di magnifiche ve- 
sti,* non hanno neppure distinzione sociale, e 
coloro che l’esercitano sono tutti membri di 

uno stesso corpo (1). Rinvenuti che avrà l’uo- 

• 

(i) La storia c’instruisce ( dice l’avvocato Giuseppe Bon- 
vicini) che qualora cattiva è stata la scelta delle persone da im- 
piegarsi . . . i popoli sono caduti nell’indigenza, e nell’ oppres- 
sione: ed una bnona al contrario, ha formatola felicità loro, ren- 

9 
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mo di stato sì rispettabili persone userà di 
ogni mezzo onde avvicinarsele 9 manifesterà 
loro le sue idee, le informerà del piano ono- 
revole che si propone, e le animerà a concor- 
rere seco lui ad una virtuosa e savia ammini- 
strazione dello stato. Sono queste le virtù 
cristiane e reali che costituiscono le fonda- 
menta della sua felicità, e di quella del suo 
popolo; e senza di queste bisogna necessa- 
riamente cadere nell’ avvilimento, e nella di- 
struzione, ovvero erigere lo stato in tirannico 
dispotismo. 

„ La virtù ed il coraggio erano lo' scopo 
delle persecuzioni, sotto gli oppressori dell’Im- 
pero Romano. 

Seneca è condannato a Morte, Sporo vi- 
ve, e vive nel lusso, e nel trionfo de 5 suoi 
vizii: oh! come quei tiranni avevan degene- 
rato dal sangue puro di Augusto, il quale 


dendo celebri i Sovrani e chiari i magistrati „ e cita Alex . ab. 
Alex. Genia l Dier. Lib. XIV. cap. XI. 

Se dunque la prosperità dello stato ( diceCic .) proviene in gran 
parte dalla bontà dei giudici, non potrà il Sovrano che deve cerca- 
re di promoverla con i mezzi i più acconci, non porre il maggior 
studio nel farne una diligente ricerca. A quest’ oggetto im- 
portante anderà egli in traccia di coloro che si saranno ac- 
quistati un ottimo nome nella società, ed avranno date non 
equivoche prove di sapere: 
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onorò la virtù anche ne’ suoi nemici, e per- 
donò a Cinna un tradimento degno dell 5 ulti- 
mo supplizio. 

Tout empire forme par la force, et la baine' 
Ne dure guère plus d/un jour , 

Aulieu qu'éternelle est la c baine 
Que forgent V estime , et V amour „ 

(11 Conte di Tessili) 

. E questa stima, e questo amore si vedrà 
gradatamente nascere a misura dell’ attività e 
dell’ordine ohe mai non potrà mancare , a chi 
governa, allorché sarà sì nobilmente assistito; 
si vedrà egli corrisposto con altrettanta since- 
rità e rettitudine, scorgerà la più stretta analo- 
gìa nelle idee che si comunicheranno frà di 
loro, e i di loro savj consigli si ajuteranno 
scambievolmente, e tutti in generale ed ognu- 
no nel suo particolare. L’uomo di stato ritrar- 
rà da questi. gli ulteriori lumi che gli mancas- 
sero alla esecuzione del suo piano, e tutto ar- 
monizzerà al retto stabilimento di esso: così 
formerà uno stato florido, perchè virtuoso e 
basato su di solide fondamenta ; 1’ armonia 
regnerà da per tutto, ed ove regna 1’ armonia 
regna P ordine, e stabililo l’ordine si assicura 
il riposo ed il potere. ■ . . . ‘ 
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„L’ armonia colla quale 1’ uomo imita 
la natura , consiste in ben accordati suo- 
ni ; L ’ armonia con la quale imita Dio , 
consiste in bene accordate operazioni; e que- 
sto genera quell 5 effetto di bellezza che vir- 
tù appellasi. Molti sono gii atti di virtù , 
quando questi sono trà loro d’ accordo co- 
stituiscono l’armonia della virtù. In armonia 
così fatta „ omnes virtù te s sibi ita cohaerent , 
ut qui unà carùerit omnibus careat „ Da 
questo conchiudesi l’opposto „ qui ergo unam 
habet omnes habet „ È questa quell’ armonia 
che la scelta degli nomini onesti al regime 
dell’ azienda introduce negli stati, ma sogliono 
ordinariamente gli uomini forniti di qualche 
potere allontanare i probi da cui trar po- 
trebbero eccellenti consigli; anzi loro addiven- 
gono sospetti poiché non amano persone a sé 
superiori in giudizio ,ed ingegno, come si ve- 
de nelle parole di Tacito „ ex optimis peri - 
culum sibi , à pessimìs declecus publicum 
meluebat „ 

Ci ammaestrano le storie, e ci dimostra- 

* 

no ad evidenza in diversi regni ben governati 
la falsità di questo principio: trà tanti altri ci- 
terò la Toscana, Quanto mai non fiorì essa sot- 
to il governo di Ferdinando Medici? Egli ve- 
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ramente seguiva le traccie di Augusto con fe- 
deltà; La giustizia, l’abbondanza, la pace re- 
gnavano sotto quel gran Monarca, il quale 
si era avvicinato tanti uomini segnalatissimi 
d’ Italia, e soprattutto il Marchese del Mon- 
te, Camillo Borbone, e Mg r . Carlo Antonio Poz- 
zo Arcivescovo di Pisa: tanto più rispettabile 
è questa virtù, necessaria in chi governa, poi- 
ché nel comandare e nell’ amare si ricusa sem- 
pre l’aver compagnia, ed è perciò che si vide- 
ro sovente i funesti effetti di questa contrarie- 
tà : ma nel governo degli stati è necessario che 
l’amor dei medesimo vinca qualunque forza 
naturale se non si vuol minarlo, come accadde 
al Regno di Numidia per l’avversione trà Giu- 
gurta, ed i suoi naturali fratelli figliuoli di 
Micipsa; e così per l’amor di Lavinia si susci- 
tò la Guerra frà Enea, e Turno. Ma qui mi 
giova anche meditare sulla necessità in cui si 
trova chi governa uno stato, di essere sempre 
in mezzo ai suoi popoli, e che per quanto per- 
fetta possa essere la scelta di chi lo coadiuva , 
e di chi regge le parti individuali dello Stato , 
nuli 1 ostante è sempre prudente consiglio di 
' non cedere mai il supremo potere in mano di 
chicchesia. 
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Calano filosofo Indiano che seguì Ales- 
sandro nella spedizione delle Indie , e che 
gli predisse la morte in Babilonia , gli dà 
il seguente consiglio: Media Regni ma- 
xime premenda , neque procul ab iis va - 
gandum . 

Addimostrando con l’esempio del cuojo 
cotto e divenuto arsiccio, che se nella sua cir- 
conferenza si calca, si solleva tutto, e se nel 
mezzo le parti estreme restano immobili e 
quiete; così avviene al Principe che risiede in 
mezzo delio stato, i suoi ordini e le sue grazie, 
a tutti egualmente comparte, e può con più fa- 
cilità riordinare gli sconcerti che nascono,. e 
scoprire gli altrui andamenti. Dalla storia di 
Francia si rileva che nel 1588. il Duca di 
Nevers, convinto da questo principio, rispose 
francamente al Re il quale si trovava a Blois, 
e che gli domandò in qual luogo dovesse farsi 
la massa delle sue genti per andare contro la 
lega , egli propose Molins , città posta nel 
centro del regno, ma conosciuta tal città di non 
buona fede, il progetto fu cangiato. Coadjuva- 
to lo stato da nomini saggi e degni, acquisterà 
anche quella forza e quella solidità necessaria 
alla sua conservazione, e così il Reggitore di 
esso avrà lodevolmente soddisfatto all’ incari- 
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co che gli è addossato. Questa verità fece dire 
al conte di Tessin in una lettera al principe 
reale di Svezia le seguenti co se.,, Tutto il mio 
oggetto quello sarebbe di fare una collezione 
di uomini savj e prudenti, se .io fossi in sì 
eminente stato per intraprenderla; ma ciò ad 
un Rè più che ad un particolare appartiene. Ol- 
tre di che è necessario essere un gran conosci- 
tore, poiché l’esterno spesso impone, ed allora 
bisogna penetrare nell’ interno per far cader la 
maschera 

„ Ma di qual pregio non sarebbe mai una 
tal collezione? Qual piacere di occhi, qual gioja 
di anima, qual prodigiosa varietà ! uomini di 
tutte specie , di tutte figure , di tutti colori ; 
delle donne, Sì A. R. delie donne, se ne tro- 
vano, e se ne trovano ancora molte, superiori 
in virtù a tanti uomini (1) gente di tutti gli 
stati, di tutti i mestieri , e forse dei vili 
mendicanti. Tutti gli abitanti della terra 

(i) Il Conte di Tessin, così profondo nella storia , con 
molta ragione attribuisce a delle Donne un merito ed ' una 
virtù superiore ad un numero infinito di uomini; Chi non 
si farà presente in questa circostanza la virtù di Cornelia 
madre de Gracchi, che tanto contribuì a quella de’ suoi fi- 
gli? Terudilissima eloquenza di lei brilla nelle sue lettere , e 
fa un onore immortale al suo sesso. Chi non richiamerà al- 
la memoria quel passo di Valerio Massimo lib. Vili. cap. III. 
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avrebbero diritto d 1 inviare quelli de’ loro 
compatriotti che riputassero li più virtuosi : 
quanti grandi vedrebbonsi esclusi , mentre 
si ammetterebbero esseri dispregevoli in ap- 
parenza ! 

, r Quale, onta quale umiliazione per 
questi importanti personaggi così fieri del- 
la loro nascita , e della loro ricchezza! Co- 


intorno alla figliuola di Q. Ortenzio , egli così si esprime 
„ Cesare Ottaviano, M. Antonio, e Lepido avevano imposte 
grandissime gravezze alle Dame Romane, e non osando alcun 
parlare, in difesa di esse, la figlia di Ortenzio parlò ella stes- 
sa avanti i Triumviri in difesa sua e delle altre, e con tanta 
efficacia, che ottenne grazia della maggior parte de danari , 
che erano stati loro tassati „ . 

Vennero le Donne Romane ammesse all’onore dell’orazio- 
ne dopo la morte, le quali in principio n’ erano escluse } la 
causa di tal guiderdone fu allorché si spogliarono delli loro pre- 
ziosissimi ornamenti per contribuire al voto di Camillo ; co- 
sì decretò il Senato, che fosser ammesse a tal Privilegio ; 
infatti ai tempi di. Camillo, vivea Popilia , che la prima 
fu pubblicamente lodata da Crasso suo figliuolo. Cesare poi 
nel decimo secondo anno di sua età recitò l’orazione di Giu- 
lia sua zia , e così quest’ onore a molte altre insigni Matrone 
fu compartito 

Eugenio Guasco nell’opera intitolata Riti funebri di Roma 
pagana ci narra che una Donna pittagorica s’ indusse a tagliarsi 
la lingua per non esporsi al -pericolo di tradirei! segreto. La vir- 
tù, dice M: d’ Arnaud, non è forse il primo ornamento di un 
sesso geloso di voler piacere, e senza questo ornamento a cosa ser- 
vono le altre attrattive ? Nota su di Giulia. 
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sa ve ne pare? Può nulla immaginarsi di più 
utile e di più aggradevole, che il veder- 
si circondato dall’onore, dalla sincerità , dalla 
saviezza, dalla prudenza? Ma bisoguerebbe che 
il Signore, il quale formasse questa rara col- 
lezione, egli stesso ne fosse l’ornamento, e la 
parte principale, senza di che la sua scelta sa- 
rebbe imperfetta „• 

„ Un così ricco gabinetto spanderebbe 
l’ardore, e l’emulazione in tutto il regno,* ognu- 
no farebbe i suoi sforzi per otténervi un po- 
sto, da tutte le parti si vedrebbero gli uomini 
non ricercare che l’onore, e la virtù. Li codi- 
ci delle leggi rimarrebbero in un canto , e li 
giudici non averebbero’più nulla a fare; tutto 
ciò che è frivolo ed inutile sarebbe trascurato, 
abbandonato „ . 

„Io non sono intieramente dell’opinione di 
coloro, i quali sostengono, che la gran varietà 
degli spiriti, e dei caratteri è necessaria per la 
conservazione della società civile : Ma ohimè ! 
io non sono che troppo convinto, che gli uo- 
mini portano in loro stessi delle passioni tur- 
bolente, che formano l’origine di tutti i mali 
che desolano il nostro globo, di maniera che 
voi potete fare con ogni sicurezza questa scel- 
ta di oneste persone, senza temere, che la cat- 
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tiva semenza gittata sulla terra sia intieramente 
spenta, o che il vostro gabinetto non sia suffi- 
cientemente vasto per contenerli tutti ec. ec. 
Tessin. „ 

È allora che potranno rivolgersi questi 
alle diverse classi di azienda in cui ognuno 
trovasi incamminato e dedicato, a ciascuno si 
potrà allora ciecamente affidare quella parte di 
pubblica ammitiistrazione che gli conviene, e si 
potrà esser tranquilli sulla scelta nell’esercizio 
delle attribuzioni affidate. È questa una divi- 
sione che importa moltissimo distinguere, cioè 
conoscere il merito personale , i talenti , gli 
studj, è. le propensioni di ognuno, non che le 
* prove da essi date, onde non errare nella de- 
stinazione che singolarmente si affida. Suole 
avvenire che l’insufficienza in un incarico ob - 
bliga chi n’ è responsabile a ricorrere e com- 
mettersi ad altri, onde uscire d’ imbarazzo $ 
così si affidano le cose le più delicate, si svela- 
no i segreti i più importanti (1) a delle persone 

» 

(1) Una delle cose che gran difficoltà incontra negli uomini,, 
quella è di conservare i segreti che loro si affidano. Aristotele 
credeva cosa difficilissima il tacete ciò che non si dovea dire, ed 
a questo proposito uno scrittore molto ingegnoso così si esprime 
„ Le persone astute han tanta sagacità e destrezza per disco- 
prire i nostri pensieri, ed usano tanti artifici» per farci par- 
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estranee, le quali non hanno subito il severo 
scrutinio dell’ uomo di stato; e nella guisa 
delle voci e delle piante che si alterano a mi- 
sura che si allontanano dalla loro origine, così 
rendesi pericolosa e soggetta ad alterarsi qua- 
lunque fiducia con tale espansione di respon- 
sabilità. 

Per la qual cosa necessario è che a cia- 
scuno debba affidarsi quella parte dell’ammi- 
nistrazione dello stato nella quale trovasi di 
già instruito e diretto, non ommettendosi dal 
supremo reggitore di sovente ragunare questi 
intornò a sè, e farli concorrere con la di loro 
onestà, e coi di loro lumi, al disbrigo degli 
affari generali e più importanti : convinto egli 
essendo che lo stato non si regola che coi fat- 
ti, e che tutti sono spettatori, e scrutatori ze- 
lanti dei medesimi, ed i fatti tanto più sono 
concordi retti ed utili, in quanto che regna l’u- 
nità in chi li produce. 

Apparterrà agli uomini saggi, che debbo- 
no formar parte dello stato, il progettare fran- 
camente ciò che dalia saviezza loro viene re- 
* ' • 

lare eh’ è cosa quasi impossibile di loro nascondergli „ Non 
vi è segreto un poco importante, che l’utile, o la vanagloria, 
non stimoli a rilevare. Conferenze di Eugenio e di Aristide 

del P. Bouhours. 

• • 
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putato vantaggioso ; ma come, si disse, deve 
ben guardarsi colui che ne ha in mano il timo- 
ne di non cederlo mai per qualunque siasi ra- 
gione; si tratta del bene comune, del la respon- 
sabilità a lui solo affidata, per cui ha luogo qui 
il paragone dei due cocchi uno tirato da sei ca- 
valli, e guidato da un sol cocchiere, e l’altro tira- 
to da un sol cavallo, e guidato dai sei cocchie- 
ri, quale dei due eseguirà meglio la sua corsa ? 
Essere il regno vuol senza compagno 
Come avvien delV amore^e del guadagno* (1) 
Ma riposta la fiducia in uomini cui meri- 
tamente si affida, si rendono degni di essere 
consultati in qualunque benché delicata ope- 

(i)L’unità fu mai sempre riconosciuta come il più solido 
appoggio degli stati, ed il solo mezzo per dar quiete al reggitore 
dei medesimi. 

,, Il Triumvirato divise il Senato di Roma, ma Ottavio lo 
riunì a se stesso. Alcuna divisione soffrì il regno di Numidia fra 
Jampsale Adherbale e Giugurta, ma quest’ ultimo lo ebbe ad 
unità. Il valor di Clotario riunì la Francia dalle discordie nate 
dopo la morte di Clodoveo. Enrico IV. la riunì ancora dopo la 
guerra della successione : così il Cardinal Richelieu, quel genio 
straordinario in cognizioni governative, antiveggendo la somma 
importanza che le Isole dell’America Settentrionale presentava» 
no per il Regno, vi nominò un Governatore generale nella per- 
sona del Cav. de Longvillier signore di Poinci, ed a lui debbesi 
la prosperità di queli’Isole, e soprattutto il nuov’aspetto che pre- 
se l’Isola di S„ Cristofano quale divenne la più bella Colonia 
delle Antille, e così in fine tali Regni respiraron tranquilli. 
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razione, ed i loro consigli sono sempre utilis- 
simi a colui che ne ha il supremo governo; do- 
vendo egli avere per inviolabil. legge di tutte 
le sue azioni l’onore e la giustizia verso di 
tutti. Allora opera come operar gloriavasi quel 
grand’uomo che disse: Non quanturri' illoruni 
flagitia poscunt , sed quantum mores mei „ 
Salust. de bello jugur. 

Quindi Fautore della Teb.in persona del- 
l’uomo da bene, dice così. 

Ego ille surri qui scelera committi vetem ; 

Ego sum magi ster juris ac moris probi * 

Yed. Staz. 

Ma è d’uopo altresì assolutamente preser- 
varli, come già ho più volte ripetuto, da qua- 
lunque attacco prodotto da invidia, da gelosia, 
e da malignità; passioni che si armeranno con- 
tro di loro, tentando ogni via, ogni mezzo, il 
più vile ed il più facile, per fare ad essi per- 
dere l’opinione di chi tutto può, colla spe- 
ranza che cadendo la virtù possa in fine trion- 
fare il vizio (1). 

L’abuso però di tali principi! ci presenta la funesta rimembranza 
di Romolo contro Remo, diEteode, e Polinice, di Dardano e Jasio, 
i quali (senza citare molti altri Eserapj ) il primo per regnare 
solo in Roma, il secondo in Tebe, ed il terzo in Samo, diven- 
nero Fratricidi : ,, 

(r) Virtutis bonaeque famae perpetuarti comitem invidiarti 
esse.non veteres soliun sapiente» dixerunt\ sed ipse quoque vitae 
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Di questi lacci è ben difficile sottrarsi ; 
giacché i Romani stessi, quel popolo così sag- 
gio, così maestro nell’arte di governare , non 
andò neppur esso esente dalla taccia di troppa 
leggerezza nel dare un serio ascolto alle impu- 
tazioni che la malignità, e l’invidia destramente 
fabbricarono, ed insinuarono contro Goriolano, 
e Sci pione; e la Repubblica non si sarebbe ve- 
duta priva di due così grandi uomini , e che 
tanti servigi avevano reso alla Patria, se le ca- 
lunnie suscitate contro di loro fossero state 
spente- in tempo, e non udite dagli uomini di 
Stato: i quali doveano piuttosto pronunciare il 
Discat in auclorem poena redire suutn . 
Tornar nelVautor suo la pena impari . 

Il dolore che provò Roma nel veder- 
si abbandonata da questi due sommi ca- 
pitani, gli sforzi che ella fece per ricondurli al 
servizio della patria, provano che Decio non 
aveva tutte le qualità di un uomo di Stato, e 
che i due fratelli Petilj come Tribuni del Po- 
polo non meritavano neppure di farne parte. 

• 4 i 

usus, optimus reram magi ster ^ neminem sinit dubitare. Et cui 
ignotum Hesiodi illud: 

Figulus figlilo invidet . et fdbro faber ; 

Mendicus invidet mendico , et poetae poeta. 

Cttjus mali originem ec. ec. Larva calumniatoribus de - 
tracia. Abram Wieling. V. Cristof. Sax. 
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Del resto il conquistatore diGoriola,il vincito- 
re di Asdrubale, di Siface, e di Annibaie, deb- 
bono essere sempre presenti all’uomo di statole 
ricordargli la perdita somma che fece la Ro- 
mana repubblica in quelle due circostanze, nel- 
le quali ben le si adatta l’epiteto d’ ingrata. 

Da tutto ciò si rileva quanta facilità sia 
nell’uomo a ricevere le impressioni che artifi- 
ciosamente gli s’ insinuano, perciò il maggior 
coraggio, e la maggior forza, debbono spiegar- 
si onde rintuzzarne i colpi, considerandoli co- 
me bevande venefiche entro una tazza aspersa 
di miele. (1 ) Poste queste basi, stabilita tale 
fermezza, Tuomo vizioso, il cortegiano adula- 
tore e maledico, fugge, si nasconde avvilito e 
depresso, la virtù signoreggia, le speranze di 
tutti si animano, ed ognuno serena il volto stèn- 
dendo le braccia a ringraziarne la providen- 

• 

(i) Se gli uomini, ad ogni generazione avessero sapulo cor- 
reggere tutti i difetti, ed abbracciare tutto l’utile che nelle cose 
si è presentato ai loro sguardij se avessero formato di ciò uno 
studio particolare ed interessato, tanto più inquanto che i van- 
taggi si sarebbero rapidamente succeduti: niun dubbio ci ha 
che dopo una serie di secoli se ne avrebbe potuto sperare 
la perfezione. 

Ma pur troppo la perfezione non è il retaggio degli uo- 
mini in questa vita caduca , in cui altro loro non rimane 
che il desiderio dell’approssimazione. 
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za, e rassicurato iq tal guisa, si occupa energi- 
camente de’proprj affari; dà tutte le sue cure 
tranquillo ai doveri della sua vita, paga volen- 
tieri le imposte e per ragione, e per dovere, ed 
in qualunque circostanza è sempre pronto a 
contribuire in favor dello stato quelle rendite 
che una buona amministrazione gli guarenti- 
sce, e quella vita che savie leggi gli assicurano 
e difendono da ogni insidia : e ciò ne fa cono- 
scere S. Paolo quando dice r pagate dunque il 
tributo ( ai Magistrati) poiché sono i ministri 
di Dio ; e che instancabilmente essi $’ appli- 
cano a questa funzione : ad Rom . 13. e 6. 

„ Essi non possono (dice su di ciò Mons 
le Clerc) abbandonare le cure dei loro affari per 
dedicarsi a quelli dello stato, senza esserne ri- 
compensati, nè sostenere la dignità di Mini- 
stri della società, e difenderla contro quelli 
che l’inquietano e la turbano ,, 

• È questo il fondamento di tutte le impo- 
sizioni, e per conseguenza debbonsi ragione- 
volmente pagare, perchè ognuno è obbligato di 
contribuire al mantenimento della società nel- 
la quale tranquillamente vive, e gode la pro- 
tezione delle leggi (1). 

9 

\i) Vedi la graniVopera di Puffendorf Lib. 7. Cap. i.a.4. 

t 

( 


Digitized by Google 


133 

E ciò risulta da quella stessa virtù e veri- 
tà che entra in tutte le classi, ed in tutti i cuo- 
ri, ed ognuno fa eco con la sua condotta : a 
quelle operazioni da cui trae sì luminosi van- 
taggi. Conformemente a questa egli regola la 
sua vita, dispone l’educazione verso degli al- 
tri, cui gli corre l’obbligo d’ invigilare, e non 
fa risuonare da pertutto che voci di giubilo, e 
di soddisfazione. Questa utilità che ne trae il 
popolo, questa stima che concepisce per chi lo 
governa, mentre da una parte concorre a co- 
mune vantaggio, dall’ altra impone seriamente 
allV estero, e mantienea freno chiunque ideas- 
se di turbare quella pace che esso popolo go- 
de, togliergli quell’onore che lo guida, e quella 
venerazione che deve a chi lo regge. 

Ognuno rispetta una nazione che dalle sue 
viscere istesse trae tutto il suo bene, e che non 
cederebbe giammai a qualuoque patto, nè si 
scuoterebbe a qualunque eccitamento, ed il 
maggior guiderdone, la maggior gloria di così 
bei stabilimenti in uno stato, non può giam- 
mai attribuirsi che a colui che ne tiene in ma- 
no le redini, alle sue azioni, alle sue operazio- 
ni, ed è perciò che Lucano dice che le azioni 
degli eroi sono il di loro più eloquente pane- 
girico. 


10 
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Quando colui che governa un popolo si 
attira la stima, e la benevolenza generale ( loc- * 
chè non può mai accadere senza i principii già 
dimostrati) con verità può dirsi di lui cioc- 
ché l’adulazione fece dire ad Ovidio 

Quodcumque est alto sub Jove , Caesar 
habeU (1)* 

Non ci ha dubbio che l’antidoto il più poten- 
te al mal umore dei popoli, il mezzo il più facile 
a condurli e renderli tranquilli, quello è di 
essere governati da persone savie ed oneste. 

,, Dopo la morte di Trajano ( dice Ma- 
bly nelle osservazioni sui Romani lib. 3.) il 
quale non si aveva designato alcun successore, 
i Romani raccolsero ancora i frutti della di lui 
saviezza. Effetto della di lui moderazione era 
quello che facevano apparire gli eserciti , i 
quali nulla intrapresero contro la pubblica 
autorità; talché il Senato, a cui il Principe li 
aveva ammaestrati a portare rispetto, elesse 
liberamente un imperatore „• 

(i) Fastorum Lib. II. 

I letterati Ateisti Cinesi hanno in credito di Santo 
Confucio, ma di Santo ( siccome testifica Monsignor del» 
la Lionessa ) sol mentre visse , e a .forza di quelle vir- 
tù morali che sole son conosciute da un Ateo, che vuol dire San- 
to di Santità non Teologica, ma civile. P ed, aggiunta alle difese 
de' missionari Cinesi della Comp. di Gesù. Colonia 1701. 
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Ecco la prima e la più essenziale forza di 
uno stato, ecco il vero bene che lo forma 
grande e virtuoso, ed ecco in fine la preziosa 
utilità che dà sicurezza, coraggio , ed energia 
a chi lo regola; con la persuasione che le leggi 
misurano la loro forza in ragione diretta della 
forza dello stato, e questa tanto più aumenta, 
tanto più è energica, in quanto che tutta la na- 
zione concorre per principii a consolidarla (1). 

Chi oserebbe mai turbare un tal ordi- 
ne, e togliere l (i) * * * * * 7 accordo di parti così bene 
armonizzate? 

Nell’ interno nò , poiché o non vi sa- 
rebbero perturbatori , o se ve ne fosse al- 
cuno, spegnerebbe egli il livore che lo lace- 
ra con l’esempio di molti che esercitano la 
virtù, e con il timore di essere la vittima 
delle proprie scelleragini. Al di fuori con mag- 
* giore difficoltà, perchè ognuno penserebbe as- 

* - • , • v 

(i) Negli annoti turcheschi del Sansovino. Yen. 1573. 

leggesi (vita di Ottomano I.) che tanto fu la saviezza di quella for- 
ma di governo che egli organizzò ( chiamato la Porta ) che unì 

insieme Tessere molto temuto e mollo amato, lasciando a suoi 

discendenti il cognome della famiglia, formato dal suo nome ; 
hanno i successori usato nelle ceremonie delle coronazioni declo- 

ro Imperatori di dire, Iddio faccia si che tu assomigli alla bontà 

di Ottomano. 

Ecco una prova non equivoca della saviezza di un Re. 
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sai bene, avanti di turbare e sconvolgere uno 
stato, che gode di tutta la sua tranquillità , 
che ama il proprio governo , in cui tutti i . 
principii che lo guidano portano la impron- 
ta della virtù, della giustizia e dell’onore : 
ed un popolo virtuoso, guidato da massime 
così rette, che ama il suo sovrano, che da 
forti ragioni è portato ad essere contento del 
regime che lo guida, è un popolo che impo- 
ne sempre, e che da tutti viene rispettato. Ri- 
cordonai (dice Marco Aurelio Imperatore Ro- 
mano in una sua lettera scritta tutta di suo 
pugno a Cattilo) aver letto, che al tempo che 
regnava Dionigio in Sicilia, venne a Roma un 
Ambasciadore de’ Rodiani molto dotto , va- 
loroso in armi, e curioso di mirare le anti- 
chità: che cavalcando egli per Roma, veden- 
do la maestà del sacro Senato, V altezza del 
Campidoglio, la gloria dei trionfi, la diversità fi 
delle nazioni, la quiete della città, gli ordini 
degli officii, fu domandato cosa glie ne sembra- 
va: Ed egli rispose: o Roma, questo tuo seco- 
lo è tutto de’savii. V ed. teli, di Marco Aurelio 

' * ,■ i 

Itnper. Pene. 1 544 . 

È questa, ripeto, la prima parte e dirò 
anche la più essenziale della tranquillità di un 
popolo, ma è d’uopo quindi occuparsi della 
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sua parziale felicità. Che ogni individuo tro- 
vi in sè la soddisfazione del Suo stato, che si* 
curo egli sia dell’efficacia delle sue occupazio- 
ni, che non abbia mai a* temere per parte de- 
gl’ individui stessi nè disgusti, nè inciampi , 
nella carriera qualunque a cui si dedica, on- 
d’è che l’uomo di stato deve ben convincersi 
che è del suo dovere, del bene del suo gover- 
no, e di quello di tutta la nazione, lo assicu* 
rare ad ognuno l’individuale tranquillità in 
quello che concerne lo stato parziale de’ sud- 
diti, di proteggerli e guarentirli dall’ invidia, 
dalla gelosia, e dalla malignità di coloro, li 
quali incapaci di occuparsi in alcuna utile cosa, 
altro non procurano se non distorne coloro 
che onestamente e vantaggiosamente ai proprii 
ed a’ comuni vantaggi si consacrano. Caeca 
est invidia » , nec quidquam aliud scit quam 
detreciare virtutes (t). ' : 

È anche indispensabile cosa che 1’. uomo 
di stato senta in sè il pregio dei vantaggi som- 
mi di una nazione, allorché sono in vigore le 

(i) Qui l’idea di Germanico tutta occupa la mia riflessione, 
ed un sentimento profondo mi fa compiangere quell’ Eroe : In- 
felice! l’aver vissuto sotto l’iniquo Tiberio, fu la causa di tante 
tue sciagure; tutti i tuoi sforzi, onde acquistare gloria ed onore, 
egli te li oscurava, e Analmente cogli esecrandi suoi mezzi artifi- 
ciosi troncò anche il filo di tua vita ! 
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savie leggi che la governano, allorché 1’ indu- 
stria, le scienze, le lettere, le arti, il commer- 
cio, ed anche i mestieri i più infimi, che servo- 
no ai bisogni di una popolazione, formano 
parte delle cure, della protezione del gover- 
no; e quando egli, tutte tali cose considera come 
tante voci separate che formar debbono insie* 
me l’armonìa dello stato. Deve allora rivolgere 
tutti i suoi pensieri ed il suo potere al nobile 
fine che la nazione venga animata e facilitata 
nell’esercizio di esse, facendo con ciò conosce- 
re che egli apprezza sommamente quelle virtù 
che tanto lustro rendono ad un popolo, e tan- 
ti beni gli procurano. Una savia legislazione 
deve regolare il sistema dello stato; su due so- 
li punti fissando le sue mire, virtù e vizioi 
Ogni altra mira sia in perpetuo sbandita dal 
suo Santuario; tutto tenda ad incoraggiare e 
proteggere la virtù, a deprimere e sbandire * il 
vizio : Che non passi giammai un’ azione vir- 
tuosa e pubblica senza essere conosciuta e 
premiata, non mai una viziosa senza esemplare 
e corrispondente punizione. , 

: . Se la pena la più energica e pronta meri- 
tano le azioni delittuose degli uomini i quali 
si rèndono colpevoli avanti la legge; a più for- 
te ragione i delitti di coloro che hanno nelle 
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mani una parte dell’ amministrazione dello 
stato dovranno sempre più calcolarsi, in quan- 
to che facendo essi parte attiva dello stato 
medesimo si manifestano con maggior diffi- 
coltà, ed oltre il danno che arrecano alla so- 
cietà nel commetterli, altro ve ne ha anche più 
grave, quello cioè della pubblica opinione. E 
siccome l’uomo, per quanto dotato sia di 
quelle prerogative che sole formar possono 
'l’eccellenza del suo carattere, nulla di meno va 
sempre soggetto a dei cambiamenti, i quali 
ad un tratto son capaci oscurare in lui tutto il 
merito acquistato, e renderlo così indegno di 
qualunque direzione sociale; perciò l’uomo di 
stato, il quale deve riguardar tutti collo stesso 
occhio d’imparzialità e di giustizia^ non Spie- 
gare giammai partito veruno verso coloro che 
lo coadjuveranno nel suo ministero, non deve 
esitare un momento nel togliere subito ed 
esemplarmente da qualunque pubblica gestio- 
ne colui che per cause illecite e. degradanti 
abbia potuto perdere il diritto alla pubblica 
stima, e siasi perciò reso indegno di ammini- 
strare, e di regolare (1)i Sommo è il bene che 

' (i) Nel corso di questa Meditazione, appoggiato all’esempio 
de’ Romani, io ho fatto di già conoscere l’importanza di questo 
principio, che non mai a sufficienza saprei ripetere, tanta è la se- 
rietà colla quale deve considerarsi. 


no 

si trae da esempi così manifesti di luminosa 
giustizia. 

È inutile che io ricordi essere questa una 
circostanza superiore a qualunque riguardo, ed 
a qualunque titolo abbia l’uomo potuto ac- 
quistarsi, poiché la risoluzione è ordinata dal- 
la mira del pubblico bene , et interest Rei- 
publicae , lo che deve vincere qualunque altro 
riguardo; dunque la giustizia la più pura deve 
regolare si fatta massima che formerà il pri- 
mo perno della legislazione dello stato ; se- 
guendo perfettamente le traccie dei Romani 
dominatori dell’universo, i quali avevano po- 
sto in Campidoglio il tempio di Giove Fere- 
trio quasi sull’orlo della Tarpea Rupe,!per far 
conoscere appunto che un solo passo dividea la 
virtù dal vizio, la ricompensa massima, dalla 
più atroce pena (1).La storia dei secoli di Au- 
gusto, di Leone X, di Luigi XIV di Pietro il 

Grande, e di Leopoldo I. debba essere il manua- 

» • 

t 

(i) Sul Campidoglio, io quel Trono che dominava la mag- 
gior parte del mondo, e che Cicerone chiama il consiglio pub- 
blico dell’ Universo, oltre i diversi magnifici tempj eravi quel- 
lo di Giove Feretrio. Là i trionfanti, a cui veniva ac- 
cordato il Trionfo massimo, appendevano le spoglie opime, 
cioè le spoglie del Generale nemico che avevan vinto. La 

Repubblica Romana non vide che tre volte riportate queste 
spoglie. 1 1 
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le e la guida che l’uomo di stato non lascierà 
giammai; Fra le tante azioni che brillano in 
quei secoli, e che meritar gli fecero la divisa 
aurea (1), si scorge che luminose furon quel- 
le di protegger la virtù, animare li talenti, in- 
coraggiare l’industria, e le arti , per cui sorse- 
ro in quell’ epoca degl’ ingegni, le di cui pro- 
duzioni tanto utili , che esemplari saranno 
di eterna scuola, ed in venerazione fra gli uo- 
mini. Ma nella guisa delle piante che per cre- 
scere e germogliare hau bisogno dell’» assidua 
mano dell’ agricoltore, affinchè a suo tempo le 
irrighi, le mondi, le sostenga, e le separi infine 
da quell’ erba insalubre che s’immischia so- 
vente fra quelle utili, e che ne altera l’essenza, 
così l’uomo ha bisogno di essere coltivato, ani- 
mato, e protetto, onde portare il suo ingegno 
al maggior vantaggio possibile, e le sue produ- 
zioni a quella perfezione a cui possono giun- 
gere: ed è necessario che ogni parto di questo 
ingegno sia considerato e rimunerato dal go- 
verno, ed adorasi ecciterà la emulazione ne- 
gli altri quando si vedrà fruire immantinente 

(i) Tutti listati hanno un periodo di età di grandezza, di 
forza, e di debolezza, ed or potenti, or deboli, ora attivi, or lan- 
guidi sono i loro popoli. 


t 
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Puomo di merito della considerazione do- 
vutagli,. 

Quali vantaggi non potranno mai atten- 
dersi da una tal emulazione ? Delle commis- 
sioni speciali e particolari ad ogni ramo, sieno 
incaricate di cercare ed esaminare tutto quello 
che in ogni genere gii uomini producono di 
utile nella particolare loro sfera $ che queste 
commissioni composte sieno di persone le più 
probe ed attaccate allo stato, abbiano esse uno 
stretto obbligo di far. conoscere coloro che 
vantaggiosamente si occupano, e sieno incari- 
cati di portarli a notizia del governo, ed a se- 
conda del merito venga stabilita loro una cor- 
rispondente rimunerazione. 

Chiunque perfeziona una cosa od offre una 
produzione del suo talento, o presenta un nuo- 
vo ritrovato, acquisti della celebrità nella sua 
classe, non escludendo le produzioni utili le 
più manuali e di basse arti: tutti ritrovino in- 
fine nelle cure loro, e nei vantaggi che produ- 
cono un superiore aggradimento. 

Che la giustizia la più distributiva regoli 
questo bel principio, da cui risulta il bene co- 
mune, e quello particolare di ogni cittadino. 
Torpida si fa ^industria, langue il commer- 
cio, cadono le arti, insterilisce 1’ ingegno , al— 
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lorquando non è animato e protetto dal So- 
vrano, che solo è capace di farlo vivere, e mo- 
rire, e l’uomo si rilascia da qualunque buona 
volontà, nessuna impresa egli tenta, nè si affa- 
tica per il comuu vantaggio, allorquando scor- 
ge una totale indifferenza a qualunque bene 
possa egli fare, e non vede stendersi una ma- 
no soccorrevole alle opere sue. 

L’uomo si avvilisce allorché vede chi più 
si affatica e si dedica al comun bene non go- 
dere maggior stima, e non risentire maggior 
considerazione per parte dello stato, di colui 
che mena costantemente una vita dedita al vizio, 
all’ozio, e che a tutto carico è della società : 
quando non si distinguono nei cittadini que- 
ste due classi , si perde quel coraggio tanto 
necessario a concorrere alla produzione delle 
cose buone, le quali tanta attività spiegarono 
negli aurei secoli che di sopra citai, e che con- 
tribuirono sommamente alla gloria di cui 
splenderono. Non cesserò mai di ripetere che 
le massime primordiali su cui deve essere ba- 
sato un governo, il quale voglia prosperare, so- 
no il trionfo della virtù, e la depressione 
del vizio. 

Da ciò non debbe mai il reggitore d’ uno 
stato dipartirsi, perchè non ci ha via di mezzo: 
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l’uomo che cessa di essere virtuoso, inco- 
mincia subito ad esser vizioso , un celebre 
autore ha espresso questa verità con li seguen- 
ti versi. 

V homme marche toujours aux hords du 
precìpìce , 

Entre vice et verta rìestaucun entrepól. 
Cest un roc escarpe,pour le dire en un mot , 
Oùfinit la verta là commence le vice . 

Dovrà ancora persuadersi che la disparità 
delle classi, delle condizioni, e delle fortune , 
pone spesso fra gli uomini una tal qual diver- 
genza, e nel pensare e nell’agil e ; che queste 
non simpatizzano mai fra di loro, e tal dispa- 
rità d'idee potrebbe di leggieri appellarsi quasi 
uno stato di guerra : di che è necessario occu- 
parsi saviamente per ravvicinare gli animi con 
somma prudenza, essendo che la nazione deb* 
be esser riunita in tutte le sue parti, gli spiriti 
per quanto possibile esser debbono tranquilli, 
e concordi; una stima reciproca deve regnare 
su di tutti e verso tutti; onde questa armonia 
generale ( mi giova ripeterlo ) altro suono non 
tramandi che la voce del bene pubblico, e del 
vantaggio di tutti. 

I principii ad ottenere questo line, e le 
conseguenze che ne risultano, sono stati da me 
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reiteratamente accennati , appartiene all* uo- 
mo savio che regola lo stato di adattarli 
alla nazione che governa, onde riuscire an- 
che in questo vantagiosissimo fine. Facere re- 
de cives suos Princeps f adendo docet . Cura- 
que sit imperio maximus exemplo major 
est . Peterculus . 

Deve essere egli il primo esempio di que- 
sta concordia, colPesercitare sopra di tutti in- 
distintamente la più distributiva giustizia, mo- 
strarsi eguale sempre con tutti , non pren- 
der giammai verun partito che denoti parziali- 
tà qualunque sia la propensione che egli ab- 
bia, e qualunque circostanza particolare ve lo 
chiami, poiché Puomo di partito non puògiam-' 
mai essere uomo di stato, il partito unico , ed 
inseparabile dalla sua persona, dal grado suo , 
dalla sua responsabilità, deve consistere solo in 
favore della giustizia verso di tutti; a taP og- 
getto deve far manifesto con le sue opere, che 
ogni tentativo, ogni riguardo, ogni circospe- 
zione, rimarrebbe vittima di questa massima 
inalterabile (1). 


(0 L’uomo di stato, e di nobiltà di animo, deve intiera men- 
te trasandare e cancellare dalla sua mente qualunque impres- 
sione parziale e personale possa ingombrarlo verso chi che sia 
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Nè fia che l’ arte mai possa cuoprire o 
mascherare i difetti e le passioni. Non mai: se 
tutto non corrisponderà in lui coi principi! di 
retta ragione e di verità lascierà sempre i 
cuori nella loro indipendenza, e perderà il di- 
ritto a quella pubblica stima che solo acquista 
forza al potere: le massime che egli insinuerà, 
al pari delle scintille che un attrito di due so- 
lidi fa scaturire, e che brillano nel bujo della 
notte, saranno nella stessa guisa ( direi quasi) 
ingojate dalle tenebre, o produrranno lo stes- 
so effetto di una preziosa gioja mista a vii fango. 
Il vero il solo potere, è il potere virtuoso, che 
fa dominare sulle opinioni degli uomini, tutto 
il resto è caduco, ed oscillante: nei seguenti 
versi Boileau coglie veramente quel punto che 
io designai nel paragrafo il quale riguarda tut- 
te le classi degli uomini 

> 

e per qualunque causa. La facilità ch’egli ha di vendicarsi lo de- 
ve beu premunire da questa passione, che Iddio riprova ; ed il 
pubblico, che tutto vede senza benda, giudica con esattezza. Un 
cuore cattivo, un’anima vile racchiude colui che ha sete di ven- 
detta, e tali riprovevoli qualità mal si addicono, non che a tutti, 
con più forte ragione a colui che debbe presiedere nell’ordine 
sociale. 

Catullo pose in ridicolo Cesare coi suoi versi, e quell' Eroe 
lo stesso giorno l’invitò a cena. 
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Du mensonge toujours le vrai demeure maitre 
Pour pardilre honnéte /tomaie, en un mot, il 
faut Vétre, ■ ■ , 

Et jamais quoiqu’il fasse un mortel ici-bas 
Ne peutaux yeux da monde étre ce qu 1 il 
n’est pas. Sai. XI. 

Posto ciò, debbe egli rendersi facile ed 
accessibile a tutti , onde incoraggiare il suo 
popolo alla fiducia del Sovrano,e di chi lo rap- 
presenta} Non rigetterà, non isdegnerà, nè av- 
vilirà mai nessuno, ma accoglierà tutti col me- 
desimo amore ed urbanità , caratteri distintivi 
di un padre. , : . 

Poiché s’egli non è penetrato da questi 
principi!, e mal governa il suo popolo lo co- 
stringe a soffrire la pena della sua propria 
colpa, nella guisa che gl’Jsdraeliti vennero pu- 
niti dei peccati di David. 

L’animo grande di Enrico IV. la grand’ 
arte di governare di Elisabetta, attirarono lo- 
ro tutta la stima deli Universo, e per conse- 
guenza tutti i cuori. Qual condotta non fti 
quella di Elisabetta (1 ) ( semper cade ni J pri— 

(1) Il lettore rammenti in questa circostanza che la mia di- 
samina sul reggimento degli stati si aggira su tutto ciò che ren- 
desi utile a rimarcare. 

Certa cosa è che, eccettuato ciò eh’ ella ha fatto contro la 
Religione Cattolica, e la morte deli-infelice Regina di Scozia, niu- 
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va di doppiezza* di simulazione, e di artificii , 
mezzi ordinarli delle donne. 

Sisto V. cosi avveduto, cosi grand’ uomo 
di stato, diceva che non vi erano che questi 
duePrincipi capaci di regnare, e ai quali avreb- 
be volentieri uniti li suoi interessi se fossero 
stati Cattolici. Una delle maggiori prerogative 
loro quella era di accogliere tutti con vero 
amore, e con clemenza somma;,, Nei grandi la 
cortesìa e l’affabilità sono delle virtù con le 
quali si spende poco e si acquista molto,, (Mu- 
ratori filosofia Morale Cap. 38*) 

Oltre il dovere e V umanità che infonde 
questo sentimento, l’uomo di stato può co- 
noscere per questo mezzo quelle verità che 
ardentemente cerca dall’ uomo anche il più 
abjetto , il più miserabile, il più trascurato; 
d’altronde ogni cittadino, come figlio del- 
la Patria, ha un eguàl diritto alle paterne 
cure: di più si toglie anche con ciò quella ge- 
na donna ha regnato con maggior gloria quanto la Regina Elisa- 
»* , 

betta, e pochi Monarchi vi sono stati, il di cui regno possa col 

suo, entrare in parallelo. 

Ella aveva lo spirito arguto e profondo, il cuore nobile ed 
elevato, ed in un grado eminente la politica e Parte di regnare. 

Il suo regno è la più bella parte della storia d’Inghilterra.E sta- 
ta la scuola ove tanti abili ministri, tanti grandi uomini di stato 
e di guerra si sono formati, che l’Inghilterra non ne ha mai 
avuti un più gran numero: Ved. L’ advocat. art. Elisabetta. 
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losia,quel mal animo fra cittadini più o meno 
fortunati fra maggiori o minori in grado, in 
dignità, in potere, e con questo esempio tutti 
si considerano come figli di uno stesso padre, 
il quale non ascolta e non predilige che la ve- 
rità, la virtù, la bontà, e Tonore (1)* 

Deve l’uomo di stato abborrire tutto ciò 

r 

di che il potere e V autorità abusano verso i 
suoi governati , perciò punirà severamente i 
torti fatti dal maggiore al minore, e distrug- 
gerà infine qualunque ombra di diritto del 
più forte, diritto esecrato dalle leggi divine ed 
umane, e che molte volte è causa dell’ alicna- 
mento de’ cuori verso il potere legittimo ed 
è un germe di disunione e di discordia fra 
uomo ed uomo. Agirà anzi da giusto e pru- 
dente, se abbraccierà la massima del primo 
Imperatore Cristiano. ,, Con un editto egli 
permise d’intentare querela contro i suoi pro- 


(i) Onde esser certo della saviezza di un governo è duopo 
che colui il quale ne ha la responsabilità, vegga se non tutto , 
almeno molto coi suoi propri occhi, che ascolti, avveri da per sè 
stesso r andamento degli affari, per poter così rimaner tranquil- 
lo sulla buona amministrazione di essi. Ciò esige è vero , molta 
cura ed attività, ma la soddisfazione che l’esatto adempimento di 
questi doveri a lui procura, non n’è egli forse una retribuzione 
corrispondente? tanto piu sarà luminosa la sua carriera quanto 
che sarà instancabile per procurare il bene de suoi governati. 

11 
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prj uffiziali, promettendo di ascoltare lui stesso 
le deposizioni, e di ricompensare gli accusa- 
tori, allorché le loro querele si fossero rinve- 
nute giuste. ( Feller Dix. Ist. Ar. Cost. vi- 
ta del gran Costantino di M. di V arenne • 

Parig. \ 728. in 4-) 

MEDITAZIONE VII. 

Leggi. (1). 


jLì uomo di stato avendo una responsabilità 
generale sul Popolo, egli solo deve essere il 
pilota dalle di cui mani giammai non uscirà il 
timone della nave, quale deve egli condurre 
per il retto cammino , giacché V intero equi- 
paggio, e li passeggieri tutti a lui sono conse- 

(x) La società non può sussistere senza leggi, il potere illi- 
mitato di fare quel che si vuole, senza riguardo alcuno alle leggi, 
atto sarebbe a distruggere la società. Vuol dunque la sana ra- 
gione che questo potere alle leggi venga subordinato. 

La libertà per conseguenza cessa di essere un potere morale 
ossia un diritto, dal momento che per la sua opposizione alle 
leggi tende a sconvolgere l’ordine della società. 

Questo è il luogo appunto ove torna in acconcio il bel det- 
to del filosofo di Roma „ Servi legum sumus ut liberi esse pos- 
sitpus „ 11 Card. Gerdil l'uomo sotto l’impero della legge. Par- 
te 111. cap. I. 
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guati ed in lai solosi affidano^) e correndogli 
l’obbligo il più stretto* e verso Dio e verso 
gli uomini onde essi percorrano la via la più 
salutare, e conducente alla lor meta, deve se- 
riamente occuparsi di una felice legislazione 
dello stato; è questa la sorgente principale 
ed alimentatrice di tutti i rivi che insieme 
scorrono a fecondare il campo sociale. 

Io non mi diffonderò in dettagli su di 
una materia che opere auree addimostrano 
in tutti i punti, e con somma chiarezza sta- 
biliscono ; non entrerò in aringo con uomini 
sommi, la di cui venerazione presso tutti i 
popoli del mondo, sembra aver loro accor- 
dato la palma, dirò solo, ed in obbligo del 
mio assunto, che colui che stringe nelle ma- 
ni le redini dello stato, e che lo dirige a 
seconda dei principii soli inalterabili , deve 
fissare per massima fondamentale che le leg- 

(i) Poiché come l’avverte benissimo Victoria» Fon te m et 
originem Civitatum, rerumque publicarum, non inventimi esse 
hominum, neque inter artificiata numerandumj sed tamquam a 
natura profectum, quae ad mortalium tutelarti et conservalio- 
nem hanc rationem mortalibus suggessit: alque ex eodem capi- 
te stalim consequitur, eumdem esse finem, earodemque necessi- 
tatelo publicarum potestatum. ,, De potestate Civili a P . À, 
Victoria . 
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gi dello stato tre punti principali abbiano 
sommamente in vista. 

Il primo si è la coincidenza fra le leg- 
gi ed i costumi, adattarle cioè ai bisogni , 
alla civilizzazione, allo sviluppo delle menti, 
all ? inclinazione naturale del popolo, alla ten- 
denza degli affetti che lo muovono. Da 
questa armonìa può ritrarsi il primo e il 
più grande utile che il legislatore si pro- 
pone (1). . 

Le leggi de’ due grandi legislatori d’A- 
tene Dracone , e Solone , mal si adattereb- 
bero ai popoli del secolo nostro , le prime 
per l’estrema severità, le seconde per la som- 
ma dolcezza (2). 


(1) L’ accordo fra il corpo politico depositario delle leggi e 
la possanza reale che deve contenerle , sarà scrupolosamente a 
cuore di ogni uomo di Stato, per non fomentare mai la divisio- 
ne, così si renderà necessario all’uno, e all'altra , e la bilancia 
fra ambedue verrà mantenuta e conservata. ,, 

(2) Le leggi di Dracone legislatore Ateniese verso il 624. 
avantiG.C. erano si severe che l’oratore Dernade disse che era- 
no scritte col sangue. Solone le abolì pubblicandone delle 
più miti. 

„ Soleva egli continuamente dire essere le leggi assomiglianti 
alle tele di aragno che non fermano se non le mosche; volen- 
do con ciò significare che le punizioni non cadono che sui pic- 
coli, poiché i grandi si salvano col loro credilo:,, tristi effetti di 
uua legislazione. 
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„ Lo scopo principale dello stabilimento 
della società civile dice Puffendorf quello è di 
mettersi in salvo con un scambievole soccorso 
dai danni e dalle ingiurie , che gli uomi- 
ni hanno a temere , e che spesso gli uni 
dagli altri ricevono, di maniera che possa- 
no vivere in pace, e con sicurezza. Le leggi 
dunque debbono tutelare questo bene sommo 
che forma l’essenza della società civile „ adat- 
tate essendo ai costumi: essendo sempre uti- 
lissima cosa al legislatore il far sì che i costu- 
mi non mai urtino di fronte le leggi dello sta- 
to, le quali maggior forza avranno, quanto più 
secondino i costumi introdotti, le propensioni 
e le abitudini del popolo (1) sempre però che 
esse non pongano ostacolo alla saviezza di una 
giusta legislazione; dal che, oltre gli effetti for- 
tunati che essa produce, acquista di più una 
benevolenza somma chi regola lo stato, il quale 
deve anche uniformarsi nel tenore della sua vi- 
ta ai costumi del popolo che governa. 


(i) Le sorgenti di virtù e de’vizii che vi erano nel tempo 
de’ Greci e de’Romani più non esistendo a dì nostri, saria ben 
ridicolo colui che volesse modellarsi sui loro piani* 

Chi non distingue nè i tempi, nè i costumi di un popolo, 
una delle prime scienze di un governo, tutto confonde e tutto 
intralcia nell’ esercizio del suo potere. 


VA 

Penetrato da questa massima il Duca Cos- 
mo, adatta vasi a tutti i costumi della Repubbli- 
ca Fiorentina, sempre presente a tutte le feste 
ed a tutte le funzioni, con vestimenta analoghe, 
qual privato cittadino si trovava da per tutto ; 
ond’ è che fu sommamente amato da 5 suoi po- 
poli, i quali godevano tranquillamente tutta la 
sicurezza sociale. 

Nel ritorno però che fece Enrico III. dal- 
la Polonia abbandonar volle gli antichi costu- 
mi Francesi, recandone tutti altri da quel Re- 
gno : Ah! che pur troppo fu questo uno dei 
motivi che gli procurarono 1’ allontanamento 
de’ cuori, che vieppiù andava aumentandosi, e 
che disgraziatamente lo condusse ad un fine 
tanto infelice. 

Deve l’uomo di stato dunque molto con- 
siderare l’importanza di questa verità, ed al- 
lorché , non vi sia nocumento seguir deve 
quanto può le vestigia de’ suoi predecessori. 
Quest’ atto dettato dalla prudenza con il qua- 
le deve accordare le leggi, fa sì che egli venga 
rispettato in quelle, e si l'enda grato ad ognuno 
' „Riguardo alle leggi (dicePuffendorf. dov. 
dell’ uomo e del cittadino ) debbono essere 
giuste, eque, chiare, senza ambiguità e senza 
contraddizioni, utili, adattate allo stato, ed al 
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genio dei popoli, ai quali si prescrivono, suffi- 
cienti per regolare e terminare gli affari che 
più comunemente vi sono fra i cittadini. „ 

„ Non abbisogna per altro moltiplicare 
troppo questi regolamenti, nè costringere la li- 
berta dei sudditi al di là di quello che richie- 
de il bene dello stato in generale, e di ogni 
cittadino in particolare.,, 

„Imperciocchè siccome gli uomini nell’esa- 
me di ciò ch’essi debbono o non debbono fare 
spesso si determinano più coi lumi naturali 
della loro ragione che per la cognizione del- 
le leggi civili; se queste leggi sono in grandis- 
simo numero, di maniera che non si possano 
rammentare facilmente, o che proibiscano del- 
le cose che la ragione in sè stessa non condan- 
na, i sudditi vi contraverranno infallibilmente 
per pura ignoranza. Di maniera che avranno 
luogo di riguardarle come lacci che loro si 
tendono per esporli ad esser puniti,o come or- 
dinanze disgustose colle quali si prova com- 
piacenza d’incomodare inutilmente la loro li- 
bertà, lo che è contrario allo scopo delle civi- 
li società. „ 

„Ciò che gode però una diuturnità sanzio- 
nata dal buon andamento delle cose nella so- 
cietà , ha superato con ciò qualunque op- 
posizione. ,, 
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Dunque legittimi enecessarj a mantenersi 
sono gli antichi usi dei popoli, essendo che la 
lunghezza del tempo che gli ha approvati e 
mantenuti, forma pure un diritto, lerocle au- 
tore greco lo confermò con queste parole 
Consuetudo , lex est non scripta optimi legi- 
slatori s inscriplum nomen liabens , videlicet , 
utentium omnium comprobationem . „ 

Il secondo principale punto osservabile 
nelle leggi dello stato si è il ravvicinamento 
dei gradi estremi. 

„ Volete in un regno essere felici? ( dice 
un celebre autore ) avvicinate per quanto è 
possibile i gradi estremi ; non soffrite gente 
molto ricca, nè gente molto povera , è sempre 
fra queste due classi che si fa il traffico della 
pubblica tranquillità e libertà; gli uni com- 
prano, gli altri vendono.,, La storia dei Roma- 
ni con la quale io formo il più solido appoggio 
alle mie riflessioni, potrebbe ella stessa smen- 
tirmi sul fatto, tanti sono in quella i tratti di 
opulenza smisurata che vi si rilevano; ma ben 
lungi di sgomentarmi a tali verità, le richia- 
merò anzi io stesso alla memoria di tutti. 

Vi erano senza dubbio nell’ antica Roma 
dei cittadini estremamente ricchi, ma le leggi 
ed i costumi insieme d’accordo contribuivano 
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a non far abusare delle proprie ricchezze, ed 
avevan basato una giusta emulazione, onde 
Puorao indigente ne fruisse. 

La storia dei medio Evo però c’ instrui*- 
sce quanto mai que’ popoli avevano degenera- 
to dai loro padri, e qual uso nefando essi fa- 
cevano dei loro tesori. Io non intendo con ciò 
attentare nella menoma parte ai diritti di pro- 
prietà, qualunque sia il limite ove esse giun- 
gano. Il mio scopo quello è soltanto d’ impe- 
gnare il legislatore a conoscere quelle vie pru- 
denziali ed adatte per ottenere che le ricchezze 
estreme non si rivolgano a danno dello stato , 
e concorrano il più possibile ai sollievo dei- 
Pindigente. 

In quanto poi alla classe estremamen- 
te povera ( meno quella inetta o per età, o 
per infermità, che merita essere accolta ne’re- 
clusorj ) deve essere cura dello stato di occu- 
pare chiunque ha braccia atte a muoversi, poi- 
ché questi miseri non ne sono essi stessi capa- 
ci, e togliere così al delitto ai vizii, ed alPozio 
persone che si potrebbero ben dirigere; e con 
stabilimenti, con fabbriche, con pubblici lavo- 
ri volger si debbono a profitto dello stato uo- 
mini che, se altro peso non gli arrecassero, si 
rendono necessarii di scrupolosa e continua 
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sorveglianza (1). Allora si può calcolare la fe- 
licita di un popolo quando uno trova nell (i) * * * 5 al- 
tro la necessaria sussistenza; allora si conquide 
con facilità il vizio e si fa trionfare la virtù ne- 
cessaria al buon andamento della società. 

A che monta per una grande nazione di Euro- 
pa di godere un primato nel sistema politico, di 
dominare sui mari, di aver possedimenti va- 
stissimi ne’ due Emisferi , di rigurgitare di 
ricchezze ne’ primi Magnati , e Cittadini , 
die assomigliar quasi potrebbonsi a quei 
dell’antica Roma, se poi il nerbo della popo- 
lazione langue nella più desolante miseria? 

(i) Saddili di nessuna utilità Te ne sono in tutti i Go- 

verni. 

Lo stato civile presenta una tale imperfezione, e la poli- 
tica non è ancor giunta a porvi rimedio, quantunque la sto* 
ria di tutti i popoli presenti ad evidenza il danno che han 

mai sempre prodotto uomini di tal fatta. 

Tacito nel lib. 2. degli annali riferisce che Tacfari- 
uate cominciò la sua rivolta adunando i vagabondi ed i la- 
dri del Paese colla speranza del saccheggio,, Iefte, ed Abiroe- 
lech nella stessa guisa si formarono, un partito „ Conduxit sibi 
ex eo t riros inopes , et vagos secutique siint eum n Congregati - 
que sunt ad eum viri inopes et latrocinantes , et quasi Prin- 
cipali sequebantur. Indie. Cap. 9. v. 4 » Cap. n* v. 5 . S. Tom- 
maso altro rimedio non trova se non quello di dare ai po- 
veri qualche terra da coltivare affinchè il lavoro, loro for- 
nisca il necessario,, Pro remedio sufficit modica possessio , et 
operatio propria per quam sibi victum aliq tieni acquirat in 
Com. Aristot. Polir, lib. 2. lect. 8. 


159 

sarà questa dunque una giusta misura per 
calcolare la felicità di uno stato ? ma essa è 
d’altronde diretta da mire così sane di politica, 
assistita da uomini così savi ed illuminati, che 
non perde mai di vista qualunque punto ten- 
da alla felicità della nazione. È per altro assai 
vero che le cure del legislatore debbono oltre- 
modo valutare i danni che possono risultare 
dall’estrema povertà dei popoli, dai molti de- 
biti, dalla niuna speranza di soddisfarli , dal 
timore continuo di trarre innanzi la sussisten- 
za : ed è allora che si spera nelle rivoluzioni, 
nelle guerre civili,nei ladronecci, in quel tem- 
po dico in cui gli uomini non temono la giu- 
stizia. Detestabile tempus. 

„Si può appropriare a simili persone il mi- 
scere cuncta , et privata vulnera Reipubli - 
cae malis operire slatuunt , a guisa dei pesca- 
tori che a raccoglier maggior preda attendono 
il torbido delle acque. Un esempio ce lo pre- 
senta Milone, che deciso di seguire la parte di 
Pompeo guadagnò tal classe di uomini , come 
Cesare scrisse,, Quos ex aere alieno laborare 
arbitrabatur,sollicitabal„ Siccome nelle rivo- 
luzioni, e nelle guerre civili, le scelleratezze 
sempre trionfano; questa si fu la cagione che 
decise molti nobili e cittadini francesi ad ar- 
marsi in favore della lega. 
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Le discordie fra nobili e plebei suscitate- 
si in Roma, il ritiro sul monte sacro, ebbero 
origine da ciò : tante turbolenze che provò la 
Fiandra furono da questo cagionate; troppo e- 
rano esauriti nelle finanze i signori per le esor- 
bitanti spese fatte nella guerra, ed alle Corti 
dell’imperatore Carlo V. e di Filippo, e perciò 
volendosi mantenere col primiero loro lustro 
mentre mancavano loro i mezzi, poser mira 
sui beni ecclesiastici con risoluzione di oc- 
cuparli. „ 

Il terzo dei principali punti da conside- 
rarsi nelle leggi dello stato , si è la giustizia 
attributiva, distributiva, e retributiva; e seb- 
bene di questa verità qui si tenga proposito 
dopo la considerazione degli altri due primi 
punti, pur tuttavia non debbono essi la loro 
precedenza che alla classificazione dello stato, 
poiché la giustizia, dissi, è l’astro il più vivido 
che possa brillare su di una nazione. 

Dirigere le opinioni degli uomini, far pie- 
gare i loro difetti e correggerli a profitto del- 
la società, è la vera abilità del legislatore: De- 
ve egli ben considerare che è troppo deboi co- 
sa la morale per combattere i pregiudizii , e 
frenare le passioni, non basta, per impegnare 
gli uomini ad esser buoni, la sola considerazio- 
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ne che inspira la virtù; la verità, ed un nobil 
orgoglio di ben operare, sono due punti d ? ap- 
poggio che servir debbono al legislatóre ad ec- 
citare gli uomini alle azioni che procurano un 
vero bene alla società, non lasciando la ricom- 
pensa della virtù soltanto alla virtù istessa , 
perchè anche essa va soggetta a delle oscil- 
lazioni. 

Catone e Bruto,che già citai, ne sono una 
prova evidentissima; chi potrà mai contende- 
re a quei due grandi Eroi della Romana Re- 
pubblica una virtù la più pura ? tuttavia due 
grandi attentati la oscurarono ad un tratto. 

Da quanto fin qui narrai risulta chiara-» 
mente che una savia legislazione forma sola la 
sicurezza di uno stato, ed è perciò che im- 
porta moltissimo di stabilirla secondo i prin- 
cipii voluti. „ Il peso del Governo (dice un au- 
tore anonimo ) non ha dunque forza che in 
quanto viene in appoggio delle leggi ,, è im- 
possibile ( egli aggiunge ) che il Governo ri- 
ceva il potere da altra parte che dalle leggi. ,, 
„ Le leggi sono gli appoggi compilati e co- 
gniti dell’ equità , in quanto che tendono ai 
mantenimento delle proprietà, primo legame 
sociale: „ dunque un’ottima legislazione è il 
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termometro che con esattezza indica la forza 
e la felicità di uno stato. 

Nella guisa che lo stato risente tutto il 
danno allorché le leggi non proveggono ai bi- 
sogni della società, così eguale , e forse mag- 
gior danno risente allorché i Magistrati sono 
corruttibili,quando le cariche e le dignità non 
per merito ma per venalità, o altre particolari 
ragioni, si conferiscono; ed è perciò che questi 
punti debbono essere riguardati dal legislatore 
con occhio oltremodo severo, poiché è spenta 
ogni virtù ove coll’oro e con mezzi subalterni 
può ottenersi quanto al vero merito e al solo 
onore appartiene. Chilone Lacedemonio , uno 
de’sette sapienti della Grecia, soleva dire che 
l’oro si esamina e si prova con il paragone: ed 
il cuore e mente dell’uomo coll’oro. Io temo 
i Greci, diceva un antico, quando anche pre- 
sentano regali. 

Timeo Danaos et dona ferenles ( Virg. lib.II. 
Aen. v. 49. ) 

Quanti non vi sono ( dice D. Iamin ) 
che co’loro beneficii assai sospetti, cercano di 
obbligarvi per tirarvi poi nelle loro reti ? per- 
suasi essendo dell’efficacia che 
Miniera crede mihi , placant hominesque 
Deosque • 

Placalur donis lupiter ipse datis . 
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Ricevere un beneficio, o senza ragio- 
ne, o senza ragione onesta, è lo stesso che 
vendere la sua libertà a quegli da cui si rice- 
ve, Beneficiutii accipere libertatem vendere 
est. Pub.Mim. 

Tutti i beneficii diretti a persona poten- 
te, da cui si può sperare e temere hanno sem- 
pre un solo oggetto. 

La stima non entra più come sacro dove- 
re per ajutarsi scambievolmente, e la compas- 
sione non avvicina mai l’uomo venale, il quale 
è costretto di superare ancora il grave tor- 
mento che si ha di contrarre dei doveri con 
persone che non si stimano; il peso di questo 
tormento ce lo indica Seneca nel passo se- 
guente Grave tormentum est debere cui nolis . 

Così allontanasi l’uomo da qualunque a- 
more per lo studio, per la coltura, e non cerca 
più il vero mezzo che solo può formar il Ma- 
gistrato rispettabile; così ancora quell’ onore , 
quel grado che alla sola virtù ed al solo meri- 
to solea darsi, diviene l’effetto di un prezzo vile. 

La comune diffidenza, la menzogna, la 
dislealtà, sono sempre figlie di questo incon- 
veniente. Chiamare infelicissimo puossi quei 
Regno ove siffatto dolo ha tanta possanza, che 
opprime la virtù: L’ oro vince ogni ostacolo , 
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supera ogni forza, apre ogni via, pone in ban- 
do la sicurezza, la fede, e la pudicizia. 

Aarum per mcdios ire satellites 
Et perrumpere amai saxa , potentius 
Iciu fulmineo . . . Hor. Ode 16. li. 3. 

Una così indomita furia portò la Repub- 
blica di Sparta alla sua ruina, quella severa Re- 
pubblica che dapprima erasi tanto saviamente 
governata. Chi potrà mai punire i suoi subal- 
terni se lo stesso venale merito gli ha portati 
ad esercitare i comandi e le autorità? come si 
potrà redarguire chi eserciti senz’onore, e con 
superbia? come potremo vedere alcuno giusta- 
mente privo del suo officio, se egli lo ha com- 
prato? tutto si farà lecito,- anzi crederà conve- 
nirgli quella stessa ragione che milita per lui. 
Alessandro severo ce lo disse Vendat neces - 
se est qui emit . 

Qual mai sicurezza, e quiete, si potrà tro- 
vare nelle leggi, se sono sopraffatte dalla for- 
za dell’oro, e dall’ambizione dei più potenti 
cittadini? per la qual cosa debbonsi immedia- 
tamente allontanare quei Magistrati i quali in 
qualunque modo possono conoscersi corrutti- 
bili,- sono questi atti a ridurre in pochissimo 
tempo nel massimo avvilimento lo stalo il 
più florido. 

\ 
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Filippo il Macedone soleva dire, che 
qualunque Fortezza, per alta che fosse , ed 
ardua , . e munita, si prenderebbe se una 
bestia carica, d’oro vi potesse salir sopra. 
Lasciò scritto Aristotile nella sua Rettorica 
Omnia venalia nummìs . Volendo il Signore 
avvertire i Principi di sorvegliare bene sui lo- 
ro Ministri, loro disse ( parlando come Prin- 
cipe ai malvagj Ministri ) : voi mi avete di- 
sonorato e perciò morrete; giacché argomenta 
il Mondo che essendo voi miei, e cattivi, siate 
qual sono io; e Salomone dice il Re ingiusto 
tutti i suoi Ministri ha malvagj. 

Onde nasce per giusta conseguenza che i 
soli uomini integerrimi ed incorruttibili deb- 
bono avere parte negli affari di Stato, e deb- 
bono essere intesi in tutto ciò che in ultimo 
fine è portato avanti il Sovrano, poiché questa 
è l’unica speranza di chi si crede gravato. Tut- 
to devesi religiosamente adempiere per sod- 
disfare li sudditi in interessi così personali , 
ed importanti. 

È questo il mezzo di torre ogni pretesto 
ai reclamanti ed irrequieti, e di tranquilla- 
re la propria coscienza; Poiché come dice be- 
nissimo Vellejo Raro videas eminentes viros 
non tnagnis adjutoribus ad gubcrnandam 

12 
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forlunam suatn usos : ed il suo parere è Ma- 
gna negotia, rnagnis adjuloribus egent . 

Mecenate ed Agrippa contribuirono : non 
poco alla gloria di Augusto come savii e de- 
gni consiglieri; e nella stessa guisa che ogni 
sfera non può da ogni intelligenza esser mos- 
sa, così non può ogni principato da ogni Prin- 
cipe governarsi; la prudenza deve essere in 
ragione diretta dell’estensione di uno stato, se 
bene si vorrà regolarlo. Si legge che gli anti- 
chi Poeti e Pittori finsero che i due maggiori 
uomini del Mondo che a quelPelà si trovasse- 
ro cioè Ercole ed Atlante, l’uno fosse doma- 
tore de’mostri, e l’altro sostenesse il Mondo 
sopra le spalle : volendo dire, che per gover- 
nare è duopo . di gran valore, di massima 
prudenza, e di somma esperienza. 

Quisquis in re civili intelligens Imbevi vo- 
lete opus est ei experientia . 

Experiendo didicisse quain arduum , 
quam sub j echini fortunae , . regendi cune la 
onus . (Tac^lib. I.) 
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Politica 

» 

* / < 

Tua pula quae tute facis. 

• • 

La Politica, quell’ arte così incerta, la quale 
è per Io più il risultato delle circostanze, e di 
cui la buona direzione forma la tranquillità di 
uno stato, è una scienza di prima necessità a 
conoscersi da colui che lo regola. 

La fortuna dipende dalla prudenza. ( 1 ) 
Le occasioni sono la parte principale che favo- 
risce le nostre operazioni; il saperle prendere, 
o il non conoscerle, forma il carattere dell’uo* 
mo di stato, e generalmente di ogni uomo , di 
maggiore o minore ingegno, e perciò egli deve 
regolarsi con saviezza e prudenza nelle circo- 
stanze. (2) A far sì che ridondi in bene una cosa, 

(1) Quando il Cardinal Ginetti fu prescelto per legato me- 
diatore al congresso di Colonia, la corte di Roma gli diede sì sa- 
vie istruzioni di politica in nove articoli, che meritano di esse- 
re registrati con aurei caratteri e depositali nel tempio della, 
prudenza. 

(2) Nella stessa guisa che l’uomo politico e savio deve ave- 
re a cuore la prudenza in tutte le sue operazioni, deve egual- 
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è duopo che venga trattata da uomo saggio , 
accogliendo per quanto si può, anche dalle al- 
trui idee tutto ciò che le cose possono presen- 
tare di vantaggioso nelP azienda degP impor- 
tanti affari, massimamente quando questi ri- 
guardano lo stato. Oxenstiern, Ministro pleni- 
potenziario della Corte di Svezia a Munster, 
in tutti quelli importantissimi negozj che colà 
si trattavano, non cessava in ogni circostanza 
di prevalersi della direzione dei gran CanceU 
fiere suo Padre, Ministro di Stato di Gustavo 
Adolfo, uomo celebratissimo in cognizioni 
politiche. 

È vero altresì che gl’interessi de’ Princi- 
pi in un tempo non sono più gl’ interessi de’ 
Principi in un altro 5 io stesso cemento che 
consolida in un raggio, distrugge nell’altro, ed 
allora un edificio ohe ha costato dieci anni di 
lavoro viene atterrato in un giorno (1). 

* ■ ? . 

mente sbandire da se qualunque timidezza nelPesegnirle, e so- 
prattutto non perder mai quel coraggio che è la vita di tutte le 
azioni umane. Il Cardinal D* Ossat, l’Abate di S. Nicola, e tan- 
ti altri possono citarsi come esempi rarissimi per le circostanze 
in cui si sono ritrovati della cognizione di tali principii. 

(i) Una prova evidente di quanto accennai la rinverrà il 
lettore richiamando alla memoria le circostanze che hanno ac- 
compagnato gl’interessi dc’Principi da undici lustri fino ad oggi 
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Ferdinando il Cattolico, Cosmo Gran 
Duca di Toscana, Filiberto Duca di Savoja ; 
sono esempj rari in prudenza sottilissima ed 
in sana politica, la quale dà quell’apertura di 
mente che porta a guardarsi da qualunque lac- 
cio gli uomini possano tendere, non che a non 
lasciarsi isfuggire nessuna occasione di onesti 
modi per essere utili al Sovrano, a sè Stesso , 
alla Patria. ; . , 

„ Dopo la morte di Giulio IL la Repubbli- 
ca di Venezia nominò dieci Senatori dei pià 
degni, e della prima autorità, onde andare a 
rendere obbedienza a Leone X; di che lo fece 
avvertire dai Foscarini suo ambasciadore or- 
dinario; Con questo distinto onore renduto al 
Papa, l’intenzione della Repubblica era quella 
di farlo entrare nel trattato che aveva concluso 
con la Francia, ma veggendo che P idea di 
Leone era da ciò ben lontana , la Repubblica 
perdette ancor quella di fare una spesa così 
straordinaria. All’ opposto di ciò dopo la 
morte di Enrico Re di Portogallo, il Papa 
Gregorio XIII. mandò in Spagna un Legato; Il 
Conte di Sastago, vice Re di Aragona, gli fece 
un sì sontuoso trattamento, entrato appena che 
fu nel suo governo, che portò il Legato a fargli 
la confidenza del segreto della legazione; Pin- 
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tezione del Papa era quella di erigersi in giu- 
dice e di pronunciare sul diritto dei Principi 
pretendenti alla Corona di Portogallo. 

„ Il conte ne informò subito il Re che or- 

■* 

dinò gli si desse ingresso solenne in tutte le 
città ove passava , dove si fecero tanti prepa- 
rati vi, tante feste, tante giostre, e gli si diede- 
ro inline tanti altri divertimenti, che il Re eb- 
be tutto il tempo di entrare in Portogallo, e di 
avvanzare le sue conquiste prima che il. le- 
gato potesse raggiungerlo.,, Wicquefort. 

Sostenere, i proprii diritti, difendersi da 
qualunque insidia, rivendicare le usurpazioni, 
proteggere il popolo nell’ esercizio de ? diritti 
suoi, tutelare l’ordine civile, ch’è la ? base della 
forza politica sono questi i principia cui essa 
deve mirare, sia verso l’interno dello stato, sia 
con io straniero. . • ? . > 

Religione, buona fede, e coraggio, debbo- 
no accompagnarla in tutte le sue operazioni , 
se vuol dare alle medesime quella consistenza 
che meritano, e se ne.vuol sperare quell’ esito 
che si propone* procurando di allontanare qua- 
lunque via di ambizione, giacché il popolo 
sempre crede che ove 1’ ambizione concorre 
non possa sperarsi pubblico bene, e alla poli- 
tica addebita le mire di particolar interesse. 
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Conobbe; Augusto una tal verità, é 1’ ac- 
cordò con una saggia politica quando si faceva 
chiamare solamente capo della Repubblica , e 
così a sua voglia faceva opere da padrone ed 
assoluto Monarca. 

Cade immantinente la politica in un ver- 
gognoso intrigo se religiosamente non vi regna 
la buona fede, e la fedeltà nelle promesse 9 
fondamento ed anima di tutte le virtù sociali. 
S. Ambrogio ce ne dà un bel -precetto con le 
sublimi parole,, Fides etiarn perfidis servan- 
do i est. Cicerone dimostra qual sia il fonda- 
mento della giustizia, Fundamentum autem 
justitiae est fides , id est , dictorwn convento- 
rumque constantia et veritas (de off. lib. J. 
Cap. 35. ) 

Da Orazio questa stessa fedeltà ci viene 
rappresentata come la sorella della giustizia^ 
.... cui pudor et justitiae soror 
Incorrupta Fides , nudaque Veritas (Lib. I. 
ode 24. 6. 7. ) . 

I Platonici esprimono spesso la giustizia 
colla voce greca corrispondente a verità che 
Apulejo traduce fedeltà» 

Simonide, secondo che riferisce Platone , 
faceva consistere la giustizia non solo nel ren- 
dere ciò che si era ricevuto, ma ancora nel di- 
re la verità. 
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Grozio, da cui ho tratte queste notizie , 
conclude dai passi tstessi della scrittura, e data- 
la rivelazione, che la necessità di effettuare le 
promesse viene dalla regola di una giustizia 
invariabile comune a Dio, ed a tutti gli esseri 
intelligenti, in quanto che conviene ad ognu- 
no (1).Si conosce che nei paesi della Germa- 
nia e forse anche in tutti i popoli del Setten- 
trione, più pura è d’essi la fede, piu sincera è 
la parola, e senza usare simulazione ed equi- 
voci si esprimono. Vi sono però anche de’ po - 
poli i quali nascondono con' parlare ambiguo 
cièche racchiudono nei cuore- le parole loro f 
sono per lo più somiglianti al regolo Lesbio (2) 
che si torceva in ogni verso. * * v . 

» t 

' * * ** 1 

• ( «- 

(i) I Romani avevano in tanta venerazione la fede, che vo- 
lendo le Provincie a guardia delle quali erano ordinate le legio- 
ni Romane, reiterare ogni anno la fede e 'patti che avevano in* 
sieme, facevano nel mese di Gennajo battere delle monete ove 

\ 0 • * v • t 

la fede era effigiala sotto più sembianze, e rammentati» con 
delle Epigrafi le più belle „ come Fides exercilum , Jides Pro - 
itincianith ,, ed in segno di concordia l'uno coli' altro se ne 
facevano presente (Ved. de Choul della Religione degli antichi 
Romani, Ved. la medaglia in bronzo di Vespasiano, di Domi- 
ziano, di Plotina, di Adriano, di Commodo ec. 

v (a) Lesbia veglila» Dici tur quoque pruepostere, quum non 
ad rationem factum sed ratio ad factum accomodateli', et quum 
lex moribus appiicalur non mores ad legem ernendantur: aut 
quoties Princeps se populi moribus accoraodat, quum contra 
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Oh quanto sarebbe biasimevole un tal ca- 
rattere per colui che fosse al governo di un 
popolose che a suo talento si permettesse rim- 
proverare l’uomo mosso non d’altra causa che 
dalla circostanza,- che lo Smentisse, e lo redar- 
guisse del suo operato per la sola ragione che 
il far ciò è a lui favorevole, e torna a suo gra- 
do! Qual’arte mai non usò Tiberio sul princi- 
pio del suo Impero ? tanto spirito d’imi- 
tazione lo predominava, tanta poca: opinione 
mostrava di sè stesso avere, ch’egli sembrava 
in tutto voler seguire le tracce dell’ Augusto 
suo predecessore.. . r 

Qual simulazione ! Dissimile non fu 1’ a* 
stuzia di Selim, il quale venne dal padre suo 
Bajazzette deputato contro Acomat altro figlio 
ribelle; scaltramente finse Selim di non accet- 
tare una tal commissione, facendo conoscere 
più convenevolmente . spettare a Corcat suo 
fratello maggiore, mentre desiderosissimo era 
di quel comanda, e del governo delle armi. 
Ma e Tiberio e Selim, furono ben presto cono- 
sciuti e si scoprì la cattiva fede che regnava 
nella loro malintesa politica. 

* # e * 

s » 

coovenial plebea» ad Principis orbitrium vitara instituere,si mo- 
do Princeps ista ad honesti regulam ac scopini» respiciat. Ada - 
gìor Erasmi . Roterod Epitome. 
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Ond’è che l’uomo quanto più è in grado 
supremo, con tanta maggior difficoltà e pena 
si spoglia di qualche parte della sua autorità , 
ed allorché in Tiberio cessò ogni riguardo, ecì 
ogni remora, cangiò il suo Impero in una per- 
fetta tirannìa. 

In quell 7 epoca Roma possedeva uomini 
grandi, virtuosi, degni di governare, e che ec-* 
cellentemente l’avrebbero consigliato, ma que- 
sti eran tutti allontanati, o si condannavano es- 
si stessi ad un volontario esiglio. 

Sotto questi aspetti la politica non può 
chiamarsi che colpevolissima astuzia, e furbe- 
ria, e non se ne deve aspettare che immensi 
danni. 

La vera felicità è quella che porta ad ac- 
quistare tutti i cuori, ed il mezzo di pervenir- 
vi quello è di rendersi stimabili presso di tut- 
ti, lo chè non è molto facile in chi regola i 
pubblici affari. Ne avverte il Card. Pallavi- 
cini che in ogni ordine di persone, benché sa- 
crosante e sublimi , talora si addensa molta 
ignoranza ed alligna molta passione; perciò una 
somma lealtà e sagacità è necessaria a combi- 
nare coll’umore di tutti. Taluno crede che 
i giri viziosi di parole , il poterle volgere 
ed interpretare a seconda delle circostanze , 
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sia un tratto di fina politica perchè si gode 
in tanto del bene presente che la doppiezza 
procura, massima falsissima , poiché in tutte 
le cose non si deve riguardare F effetto . mo- 
mentaneo che esse producono , ma il fine 9 il 
gran fine che n’è la conseguenza. 

Non ci ha cosa che indisponga tanto gli 
animi. quanto il vedersi ingannati, (1) perciò 
nelle parole , nelle promesse , deve sempre 
splendere la buona fede e la sincerità, È re- 
gola (dice ancora il Cardinal Pallavicini) e de’ 
dialettici e de’legisti, favorevole all$ riputa- 

• * ' . s. k \ . • ' 

(1) Non bisogna per altro confondere P inganno sempre 
colpevole, da ciò che chiamasi utile strattagemma. 

Luigi IX. di Santa memoria per maggiormente obbligare i 
cavalieri, e regolare le armi Sacre a sollievo della terra Santa, 
usò con esso loro un grazioso inganno. Era costume di quelli» 
corte di regalare la nobiltà nelle feste del S. Natale con certe 
vesti dette da loro robe nuove; Il He dunque preparatene un 
gran numero tutte di panno finissimo con pelle di vajo, e sopra 
di esse ìa Croce nella parie a tergo, ordinò che la 'mattina del 
S. Natale tutti i cavalieri prima del nascer del Sole trovar si 
dovessero alla Chiesa e seco intervenire al divin Sagiificio. 

Questi, vestiti delle nuove robe, vide ognuno sulla spalla del 
compagno cucita la Croce $anta, ed ammirarono l’inganno pie- 
toso del Re, il quale divenuto guerriero di Cristo li aveva con 
quel dono misterioso fatti cavalieri della Croce. Si è per tal mo- 
do che a niu no fosse più lecito, senza vergogna grande, di deporre 
la gloriosa insegna loro addossata da sì religioso Monarca. ( Fo- 
resi. Mappam. Istorie»:) 
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zione degli uomini, che ogni detto capace di 
molti significati in dubbio, s’interpreti in cjuel 
significato ch’è vero. 

Ed in quanto alle parole, bisogna stabili- 
re per massima che se non vi è una sufficiente 
congettura che obblighi d’interpretarle in un 
senso particolare, debbono intendersi nel sen- 
so loro proprio, non secondo l’analogìa, o 1’ e- 
timologìa grammaticale, ma secondo l’uso co- 
mune del popolo che è il padrone assoluto 
delle lingue; fino al punto, che un antico Ro- 
mano sosteneva che Tiberio sebbene fosse Im- 
peratore non poteva dar diritto di cittadinan- 
za ad una parola straniera. (Ved. Puff* e Bar- 
bev rac. ) (1). 

< : Fu dunque un . colpevole strattagemma 

quello del Sultano Maometto ll.( senza citar- 
ne molti altri simili ) che dopo la presa di 
JVegroponte,. avendo promesso ad alcuni di 
non far loro tagliare la testa* li fece segare nel 
mezzo del corpo. ( PufF. lib. V. eap. 12. Ved. 
anche la nota 3. di Barbeyrac ai c. 3. del libro 
sudetto ). - 

Vero è per altro che potrebbero esservi 
circostanze tali nella vita umana che la salute 

(i) I Rabbini osservano sul cap. XXX. dei numeri che i 
voti debbono essere spiegati secondo il senso ordinario dei 1 
termini. 
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pubblica, suprema legge, giustificherebbe for- 
se qualunque mezzo per evitare un male som- 
mo a danno della società. 

Le qualità atroci di delitti cui .si deter- 
mina l’uomo, il pericolo imminente della vita 
e delle sostanze in cui pone il suo simile la de- 
strezza e facilità con la quale egli si sottrae a 
qualunque mira di giustizia, che rende il più 
delle volte frustranei tutti i mezzi onde espur- 
gare la società da simili mostri, sono conside- 
razioni per le quali vuole il pubblico bene, da 
cui deriva ogni azione, che si prenda qualun- 
que partito onde guarentire la società da perdi- 
te così grandi e dannose; la legge naturale lo 
detta, ed il comun sentimento lo giustifica. 

La politica non può andar mai disgiunta 
dalle qualità che in principio io le assegnai ; 
poiché sono esse fondate sul diritto stabilito 
dalla legge naturale della propria difesa e del- 
la propria conservazione, non che dalle pro- 
prie ragioni, e la legge naturale vuole che non 
mai si devii da quel carattere di onestà, e di 
buona fede che stringer deve gli uomini fra 
di loro per la conservazione reciproca, e per il 
regolamento degli affari che riguardano la loro 
sicurezza: altrimenti ( come lo rimarca benis- 
simo il Gard. Gerdil ) le società divengono 
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come tante fiere o mercati ove l’interesse e la 
circostanza riunisce una quantità di persone 
senza stringerle con nessun vincolo di affezio- 
ne sociale. 

Tutto ciò che diverge dai principii di que- 
sta legge naturale si rende colpevole e vizio- 
so,* poiché avendo essa Iddio per autore , non 
sarà mai che lontano dai principii da lui stabi- 
liti possa sperarsi un esito felice nell’imprese. 

La buona fede genera la stima, rende ri- 
spettabile l’uomo, lo facilita ad ottenere: già 
dissi che parlare come si pensa (1) agire con- 
formemente a ciò che si esterna, mantenerecon 
fedeltà le promesse anche verso gl’ inimici ed 
evitare qualunque giro vizioso di parole, qua- 
lunque pretesto o tergiversazione che possa 
rendere la condotta sospetta, è il vero fregio 
che ornar possa l’uomo politico. 

Io citerò qui due fatti storici, de* quali 
l’uno mi servirà a comprovare gli effetti che 
sogliono risultare in Vantaggio dello stato , al- 
lorché si osservano le qualità commendevoli 

. * 

(i)Mentre il celebre Abate <1 i Choisy si occupava a scrive* 
re la Storia di Carlo VI Re di Francia. Il Duca di Borgo- 
gna nella più tenera età gli diresse un giorno queste parole. 

Commenl vous y prendrez-vous, pour dire que ce Koi élait 
Jou? Monseigneur ( egli rispose, senza esitare) je dirai qu' if 
éteut foù. La seule verta distingue les hommes dès-qtt'-ils 
sont morls. 
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che solo rendono una politica vantaggiosa* Tal- 
tro terribile, ed oltremodo tirannico, sì che 
la mano ha ripugnanza di porlo in carta, e que- 
sto per provare gli effetti funesti, compagni in- 
separabili di chi tradisce la buona fede, il di- 
ritto delle genti, e che si serve di quello del 
più forte, estremi che portano senza spazio al- 
la tirannide la più esecrata. ' • 

Nella rivolta che ebbe luogo , in Tran- 
silvania nel 1601. contro V Imperatore , 
il Vaivoda ’Battory capo della medesima, 
e dei ribelli del suo partito si resero pa- 
droni della bella e forte città di Bistritlu 
Giorgio Baste generale imperiale , sì com- 
mendato tanto per il suo valore militare, che 
per tutte le qualità che formano un uomo di 
stato, riprese quella piazza mediante capitola- 
zione : forti ragioni l’obbligarono subito do- 
po ad assentarsene, lasciandovi entro una guar- 
nigione Alemanna: Alcuni soldati di questa 
profittarono dell’assenza del loro generale per 
violare la capitolazione. Ritornato appena 
Baste dalla sua missione apprese quanto da 
suoi soldati era stato operato; non esitò egli 
un momento a fare appiccare tutti i soldati che 
si erano resi colpevoli*, e con il di loro peculio 
indenizzò gli abitanti dei danni loro cagionati. 
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Questa azione di buona fede commosse in 
guisa tale i ribelli, che in quell’istante mede- 
simo si sottomisero tutti all’ Imperatore da 
cui altra cauzione non esigerono che la parola 
di Baste. TVicquef * 

In appoggio a questo fatto, ed in appen- 
dice di esso, narrerò ancora che nel mese di 

( .•% ' _ 

novembre dell’anno 1588 il Duca di Nevers 
prese Monleone per effetto di una Capitolazio- 
ne conchiusa, fecero accordo fra loro alcuni 
soldati avidi di preda, e contro la fede data, 
saccheggiarono ed uccisero dei contadini: In- 
struito di che il Duca, ordinò immediatamen- 
te che i colpevoli fossero appiccati ed imme- 
diatamente indenizzò le persone derubate. . 

Noi conosciamo nella .storia di Francia 
qual posto glorioso occupò il Duca di Nevers. 

L’altro fatto opposto, quello è della guer- 
ra sanguinosa suscitatasi nel 1469. fra il Can 
de’Tartari, e Stefano Vaivoda di Vallacchìa. 
Essendo stati battuti pienamente i tartari dalle 
truppe di Stefano, ebbero questi il vantaggio 
di render prigioniero Io stesso figlio del Can, e 
di condurlo avanti alPrincipe. Saputosi ciò dal 
Re tartaro non si raltenne un momento di 
spedire un ambasciata a Stefano composta di 
cento persone per richiedere il figlio; questi 
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furono ricevuti come ambasciadori da Stefano 
e per conseguenza tal numerosa missione e ve- 
neranda godeva in sè stessa del pieno diritto 
delle genti, le loro persone erano sacre ed in- 
violabili. Nel richiedere questi il loro Princi- 
pe, usarono termini non lusinghieri unendovi 
anche delle minaccie se loro non veniva resti- 
tuito il figlio del Re. 

Stefano dimenticando allora il diritto del- 
le genti; la buona fede in cui erano le cento 
persone ne’ suoi stati, poiché rivestite della 
qualità di ambasciadori, dimenticando i do- 
veri i più sacri di ospitalità, e dandosi in preda 
ad una ferocia molto maggiore di quella de’ 
Tartari istessi, adunò i cento Ambasciadori in 
un gran salone, ove fu condotto il figlio del Cari 
suo prigionieri, ed in loro presenza ordinò che 
fosse diviso in quattro quarti; fece quindi im- 
palare tutti gli Ambasciadori, alla riserva di 
un solo a cui fece tagliare il naso e le orecchie, 
rimandandolo al Can affinchè gli rendesse con- 
to dell’esito dell’Ambasciata. 

Io cito con orrore questo esempio ( tro- 
vato in Vicquefort nella sua opera dell’Ambà- 
sciadore, e le sue funzioni ) quale è da sperare 
che mai più si riproduca nella società; ma mi 
serve a provare che la mancanza della buona 

13 
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fede giunge fino a questi orribili eccessi, e ciò 
ebbe per effetto che Stefano fu da tutti nomina- 
to il despota della Vallacchìa, e coperto di un 
esecrazione generale. 

La politica deve essere sempre regolata 
dalla prudenza, accompagnala dalla buona fe- 
de, dal coraggio, e dalla fermezza; queste qua- 
lità inalterabili di tutte l’operazioni, sono i di- 
stintivi dì cui si riveste. La virtù istessa le in- 
fonde nel nostro cuore, nè mai potremmo trop- 
po esercitarci nel dare ad esse vigore e costanza. 

Chi deve render docile l’altrui al proprio 
volere, è necessario conosca gli uomini, i quali 
sono alcune volte fieri, sostenuti, amanti delle 
proprie opinioni qualunque esse sieno, allorché 
un raggio di fortuna e di favore brilla su di lo- 
ro, e tal volta non dubitano d’irrtmolare l’onore 
* 

e la virtù sull’Altare del vizio e del capriccio, 
per dare con orgoglio alta idea di loro stes- 
si: mentre alcun poco chela fortuna, la pre- 
ponderanza, ed il potere vacillino, si osservano 
costoro umili, abietti, facili ad accordare tut- 
to, abbracciando qualunque partito anche il 
più svantaggioso e degradante; e l’impero del- 
le circostanze ( che molte volte non sono che 
momentanee ) li conduce a dei passi di ruina 
irreparabili, e denigrano così il carattere di 
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uomo di cui sono rivestiti; e se la fortuna tor- 
na di nuovo ad assisterli riprendono essi quel- 
l’austerità « quell- alterigia che ebbero dappri- 
ma, smentendo coi mezzi i più vili ciò che han- 
no stabilito ed accordato allorché la fortuna 
ritirò un raggio da loro. Rende ciò perverso il 
carattere dell’ uomo, lo rende odioso presso 
gli altri, e gli concilia disistima generale. Qua- 
lunque sia la circostanza e la posizione in cui 
l’uomo morale e politico si ritrovi, deve sem- 
pre riguardare con occhio dignitoso le oscilla- 
zioni che prova nel corso della sua vita , le 
quali spesso sono prodotte da deficienza della 
virtù necessaria a sostenere un carattere uni- 
forme: Perciò conserverà sempre un sistema 
inalterabile di virtù e di lealtà nelle sue azioni 
ed operazioni, a fronte di qualunque pericolo. 
Segua egli coraggiosamente l’esempio di Atti- 
lio Regolo il quale tornato in Roma con gli 
Ambasciadori Cartaginesi preferì piuttosto re- 
stituirsi prigioniero in Affrica ove fu postò a 
morte, che il sagrificare il suo onore ed il be- 
ne della sua Patria. Segua il nobile esempio di 
Giovanni Re di Francia, che trovandosi prigio- 
niero di Odoardo III. Re d’ Inghilterra, es- 
sendo stato posto in libertà e rimandato in 
Francia colla convenzione che quella paghe- 
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rebbe la taglia di tre milioni di scudi d’oro, e 
la Francia esausta non avendo potuto soddi- 
sfarvi, Giovanni fedele alla sua parola ritor- 
nò in Inghilterra ove morì nel 1364. 

Egli aveva risposto a quelli che Io dissua- 
devano di abbandonare la Francia:,, se la buo- 
na fede fosse esiliata dalla terra, ella dovreb- 
be ritrovarsi nel cuore dei Re. „ (1) 

Valga pure 1’ esempio di Enrico III, che 
avendo nelle mani il Regno di Francia come 
Luogotenente del suo fratello il Re Carlo IX. 
non volle (benché sommamente stimolato,) de- 
viare dal dovere di suddito fedele e di fratello. 

' Si troverà allora in si dignitoso operare la 
ricompensa immancabile che retribuisce la vir- 
tù e l’onore. 

• Un carattere uniforme in tutto e verso di 
tutti, eguale nella felicità e nèll’ihfortunio, ed 
affabilità nel trattare, sono le altre qualità che 
debbono distinguere 1’ uomo filosofo, e l’uo- 
mo politico. 

(i) Mao in eli Lo istesso raccomandava il mantenere le pro- 
messe e l’os3ervare la buona fede. (Ved. Ockley Ist. de'Saraceni). 
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MEDITAZIONE IX. 


Pubblica Instruzione. 


L 


a instruzione pubblica, alimento primiero 
che nudrir deve l’uomo per lo stato sociale, e 
prepararlo a concorrere coi suoi lumi e coi 
suoi talenti, al bene del corpo di cui fa parte , 
è quell’ importantissimo oggetto su cui deb- 
bono dall’uomo di stato fissarsi le piu serie 
considerazioni, onde al grand 1 uopo ottima- 
mente si provveda, tutto regolando conforme- 
mente ai dettami della Religione, della virtù , 
e dell’onore, e soprattutto invigilare egli deve 
sulla instruzione elementare, cosicché sia posta 
all’unisono in tutte le sue parti, per consegui- 
re il giovevole fine della formazione dei co- 
stumi, che dopo le impressioni della prima ca- 
ducazione è necessario modellare nel cuore 
della gioventù: Sono queste le prime molle 
che agiscono sui bene sociale, queste le princi- 
pali corde dell’ istromento politico di cui le 
leggi formano i suòni con i quali debbono es- 
sere i costumi in bell’accordo, ed allora sarà 
sempre dalle leggi conservata nell’ insieme la 
politica armonìa. Se rilasciansi i costumi, se si 
rallentano in una parte o nell’altra, queste cor- 
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de del prezióso istromento , tutta l’arte eia 
perizia di chi lo tocca non saprà mai trarne 
suoni che con varietà ridotta in bella unità 
rendano ordinato e dilettevole concerto (1). 
È necessario porre in opera i mezzi i più validi 
e proprj a riunire per quanto è possibile i cit- 
tadini negli stessi sentimenti, a prevenire al- 
meno i disordini che potrebbe cagionare la di- 
versità delle opinioni. Conviene adunque fare 
in modo che vengano pubblicamente insegna- 
le dottrine conformi al fine, ed al vantaggio 
delle civili società. * 

Niuna guida ci può rendere più sicuri 
di quella dei vero : fate eh’ essa sola sia scor- 
ta agii uomini in ogni insegnamento , ed allo- 
ra avrete accesa quella face che direttamente 
gli condurrà al nobilissimo fine che si propo- 
ne chi gli governa. E debbono i cittadini es- 
sere altresì bene instruiti di questi principii 
fin dalla loro infanzia „ poiché la maggior par- 
te degli uomini non giudica delle cose che se- 
condo le idee comunemente ricevute , o alle 

quali sonosi accostumati. {Puff* ) 

• * \ / » 

(i) Fa mestiere che il governo invigilhsnlla pubblica edu- 
cazione con il più accurato scrupolo, ed influisca per quanto è 
possibile nell’educazione particolare il Conte di ìalmont (Nola 
ai traviamenti della ragione). 
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„ A questa parte di Sovranità (dice Barbei- 
rac) bisogna riferire il potere di stabilire del- 
le scuole pubbliche in ogni genere.,* Dovrebbe 
però l’uomo di stato instituire un Tribunale 
supremo composto degli uomini i più scelti 
della nazione , che abbiano, di già date delle 
prove non equivoche di specchiata Religione 
di virtù somma , abilità e rettitudine speri- 
mentata , e che versati sieno in ógni sorta di 
materie scientifiche , per esaminare scrupolo- 
samente chiunque si dedica all’ instruzione 
pubblica in qualunque ramo , e non permet- 
tere a chicchesia d’ instruire pubblicamente o 
privatamente la gioventù , senza aver subito 
il severo esame di un tal Tribunale, che dovrà 
dichiarare incapace ed escludere immediata- 
mente qualunque precettore, se non lo ri n ver* 
rà atto a potere infondere nella gioventù tutte 
quelle massime che sole formar possono l’uo- 
me onesto e il buon cittadino . (1) per la qual 
cosa il Tribunale istesso fisserà quelle massime 
generali di moralità , da cui nessuno instrut- 

tore possa dipartirsi obbligandolo di porne il 

* 

l -X 

% 

(i) Su di ciò si osservi quanto prescrive il concilio di 
Colonia nelPanno i536. Ti!, scuole art. 4 8* Quello di 

Àusbourg nel i548 Reg. 24 . ed il Con. Provinciale di Colonia 
nel *549 Cap. I* 
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benefico germe nel cuore dei giovani , facen- 
do ad essi conoscere ed apprezzare il valor 

sommo della virtù e dell’onore 9 e loro in- 

— • 

spirando sincero attaccamento e giusta som- 
messione al legittimo Sovrano , ed un arden- 
tissimo amore per la Patria e per il bene co- 
mune. Sono queste le basi primordiali della 
pubblica instruzione , e queste debbono ac- 
compagnarla nei suoi progressi. 

11 Tribunale avrà esatta cura che non ven- 
gano mai nè negligentati nè indeboliti tali 
principi ; per lo che sarà di suo stretto obbli- 
go di aver continuamente in turno alcuno dei 
membri a percorrere i luoghi qualunque ove 
questa si eserciti , a indagare ed assicurarsi 
se questo ramo vegeta con vigore e regolari- 
tà; severissimo il Tribunale deve mostrarsi in 
tener fermo onde le poste basi non mai va- 
cillino nella più piccola parte ; e se ciò acca- 
de , deve senza indugio interdire dalla pub- 
blica instruzione chiunque devia da così sa- 
crosanti principiò 

. In tutte le Città 9 i paesi , i borghi , 
dovunque infine vi sono cittadini dello stato 
deve esistere un tal Tribunale rappresentato 
dalle persone le più degne che vi si trovano 1 
e in continua corrispondenza sarà col Tribù- 
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naie supremo che risiederà nella Capitale af- 
finchè tutto armonizzi e concordi. Da per- 
tutto deve avere il medesimo e strettissimo 
obbligo ; con ogni diligenza deve farlo egual- 
mente esercitare ; la più forte responsabili- 
tà gli sarà addossata, perchè con* tutta l’ener- 
gìa si occupi di questa delicata parte da cui 
dipende la perfezione e dei priricipj , e dei 
costumi che debbono guidare un Popolo; e 
perciò còn ragione asserisce il non mai ab- 
bastanza encomiato Autore dello spirito del- 
le leggi , che ad un Popolo veramente vir- 
tuoso è sufficiente un picciol codice di leg* 
gi penali. ' 

Le sacre carte , la storia dei secoli fe- 
lici, la vita degli, uomini commendevoli e 
per virtù e per* valore , sieno i libri che la 
gioventù debba avere sempre fra le mani per 
alternare la dolcezza di tali studj con l’au- 
sterità delle scienze che apprende e così ri- 
crearsi utilmente nelle ore di riposo, ed 
evitare in quelle qualunque basso desiderio 
atto a distorre la mente ed il cuore dal no- 
bilissimo diletto della erudizione : così ri- 
trarranno i giovani vantaggio immenso da 
tutti i momenti di loro vita , poiché , qui 
fructuosa , non qui multa scit , sopii. 
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, È inutile che io qui epiloghi quanto già 
meditai sulla educazione ; raccomandai circa 
il modo di condurre la. gioventù , il farlo 
predisponendola per le vie delia, ragione del- 
la persuasione e delPamore ; ognuno sente in 
sè stesso esser questi i mezzi i più facili ed 
espedienti .a ben guidare gli uomini. Un pa- 
dre (dice Montaigne) è ben miserabile se non 
può ottenere Pamore de’ suoi figliuoli , che 
per la sola necessità eh’ essi hanno dei suo 
soccorso, se pur questo può dirsi amore. Con- 
viene rendersi degno di rispetto con la virtù, 
e con la propria abilità e dolcezza de* co- 
stumi, bisogna avvezzare Panimo dei fan- 
ciulli al loro dovere con la ragione 9 e non 
colla necessità 9 ne con l’asprezza 9 e con la 
forza. * 

Qual felicità per uno stato allorché in 
esso fiorisca una popolazione la quale nudri- 
ta sino dalla più tenera età dagli stessi prin- 
cipi! e dalle stesse massime, adattando il ca- 
rattere ed il costume all’armonia ed all’or- 
dine, si troverà disposta a concorrere di con- 
certo al trionfo della virtù , a conquidere il 
vizio , e difendere la Patria ? 

Sovente la dimenticanza di questi precetti 
è la causa della depravazione di un Popolo. 
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E per venire ad esporre brevemente , ciò 
che spetta più vicino alla pubblica instru- 
zione, dico che il metodo infallibile a retta- 
mente instruire sì è quello debordine , pri- 
ma nelle idee , poi nella gradatoria comuni- 
cazione di esse: ciò forma lo spirito e lo por- 
ta ai concepimento delle stesse idee ; tutt’al- 
tro non servirà che a produrre dannosi effetti. 
Se l’ordine è una qualità necessaria in tutte 
le cose umane, poiché ove manca l’ordine 
manca l’unità e la forza, tanto più debbe 
questo osservarsi nella instruzione della gio- 
ventù essendo che da questo solo può trar-* 
re quella connessione d’ idee che la faccia 
tendere direttamente allo sviluppo di esse con 
celerità e permanenza : l’ordine è una parte 
della legge eterna, essendo Iddio stesso auto- 
re dell’ordine; tutto pelle sue opere siegueun 
ordine , e questo produce un bene i Profes- 
sori che insegnarono con sì aurei principj eb- 
bero in ogni tempo favorevolissimi risulta- 
menti. 

Il carattere e la propensione di coloro 
che debbono instruirsi si possono accurata- 
mente conoscere nelle instruzioni particolari, 
se il Maestro vorrà con successo formare lo spi- 
rito della gioventù , ed è questa urta cosa che 
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sarà oltremodo a cuore ai precettori, ma si 
rende molto ardua nelle pubbliche scuole ove 
le dottrine s’ insegnano generalmente, e senza 
individuale distinzione. 

Quei professori però che conoscono il sa- 
no metodo d’ instruzione , conoscono altresì 
quello di rendersi intelligibili a tutti , qualità 
che forma uno dei belli pregj degP.instrutto- 
ri alla penetrazione de’ quali non isfugge al 
certo *il vedere se gli esposti precetti vengano 
con forza impressi nella mente dei discepoli; e 
così sanno ancora che qualunque passo astru- 
so, o d ? incerta interpretazione debba ? essere 
considerato e sviluppato parzialmente , e ciò 
sino al punto che li renda sicuri di aver supe- 
rato qualunque ostacolo che induca oscurità 
nell’ intelletto o nella memoria dei discepoli 
onde limpidissima ne rimanga in essi Pidea. 

11 naturale carattere dei Maestri è poi co- 
sa di somma importanza nella pubblica e pri- 
vata instruzione, poiché l’amenità la prontez- 
za, la diligenza, lo impegno, ePamore conci- 
liano ad essi il raro pregio di quella insinua- 
zione che si rende tanto necessaria, quanto è 
utile. La storia delle lettere, delle arti , delle 
scienze, confermi per quanto si può gP inse- 
gnamenti che si danno: la gioventù venga in- 
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trattenuta sulle azioni virtuose, sui vantaggi 
che da queste risultarono sempre: ad ogni pas- 
so le* si faccia osservare la necessita della- cul- 
tura poiché l’uomo ( dicea Graziano) ha mol- 
to a sapere e poco a vivere, ed ei non vive se 
non sa : venga spesso richiamata la gioventù 
a questa verità col detto di Salustio allorché 
favella - degl’ ignoranti ,, eorum ego vitam 
rìiorlernque juxtà ae stimo» quoniam de utra - 
que silelur „ Si pongano sempre sotto gli oc- 
chi de’ giovani gli esempi istorici delle virtù 
coronate, dei talenti ricompensati, ed il conto 
che sempre si fece dai savj di colui che sa , ed 
utile si rende. Sieno periodicamente pubblica- 
te delle note di tutti quelli che si distinguono 
nelle diverse classi, e ciò colla •massima giu- 
stizia e discernimento; questi abbiano onore- 
voli contrassegni di pubblica approvazione , 
certi egualmente e della soddisfazione dei pre- 
cettori, e del supremo aggradimento: si eccite- 
rà così una nobile emulazione agli studj, e tut- 
to progredirà con vigore. 

Francesco I. in Francia , Enrico Vili, 
in Inghilterra , sono gl*, institutori di quel- 
le celebri università d’ onde uscirono genj 
che tanto lume diffusero sulla omnigene 
erudizione. La scuola militare instituita in 
Francia sotto Luigi XV nel 1751 si prò- 


194 

pose di formare buoni militari , e buoni cit- 
tadini, di disporre lo spirito ed il corpo al- 
lo scopo che si prefisse: morale somma, ordi- 
nanze militari, matematiche, lingue, geogra- 
fia, storia, logica, diritto .naturale, teoriche 
della guerra con altre utilissime esercitazioni 
furono l’oggetto degli studj che si propose. Oh 
quanti illustri allievi essa diede alla nazione ! 

Egual premura ha animati i Sovrani Pon- 
tefici nel provvedere di eccellenti Professori le 
diverse cattedre del loro stato, ed a simigliali- 
za de’ più sagaci- Governanti hanno retribuito 
il loro merito anche con onorarli de’ pubblici 
impieghi e distinte onorificenze. 

È a solo fine di esemplificare in qualche 
modo questa verità che ricordiamo i Professo- 
ri ora Cardinali Ostini, Soglia, Mezzofante, 
i Prelati Vizzardelli, Brunelli, e Laureani , 
i Professori Calandrella e Baroni, e sotto il 
glorioso Pontificato di Pio IX* un Graziosi 
un Emiliano Sarti. . 

La storia Greca ci fa conoscere che il 
grande Alessandro tanta stima facea di Aristo- 
tele suo Precettore, e tanta gratitudine avea 
per lui che fè riedificare Stagira sua patria 
ed alili liberamente la donò. La scuola di di- 
ritto stabilita in Costantinopoli nel 425. sot- 
to gl’ Imperatori Teodosio il giovane, e Va- 
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lentiniano III. fa diretta da due egregj • Pro- 
fessori, ed uno di ‘essi, Leonzio, onorato venne 
dei primi impieghi. Così Giustiniano riordinò 
le scuole di diritto stabilite nei tre principali 
punti dell’ Impero. Roma, Costantinopoli , e 
Berito 7 * e per animare i Professori e conciliar 
loro alta stima li fece partecipare alle prime ca- * 
riche dell’Impero medesimo: Teofilo fu consi- 
gliere di stato, Cratino Tesoriere della libera- 
lità del Principe, Anatolio Console, e tutti gli 
rese esenti dai pubblici dazi. Chi non conosce 
che da tali fonti derivarono quelle salutari on- 
de di pura sapienza che da quindici secoli ir- 
rigano e fecondano il fertile campo dello sci- 
bile umano in tutte le c/olte società? 

» 

Ed a più sempre confortare ed animare 
coloro che si affaticano per il pubblico bene , 
dando in luce le utili produzioni* del loro in- 
gegno nelle scienze e nelle lettere, mi è d’uopo 
qui di volo accennare di quanta utilità sarebbe 
una legge generale e reciproca per tutti gli 
stati , la qual legge guarentisse ad ogni au- 
tore i propri scritti di cui tosto s’impadro- 
nisce Paltrui cupidigia, e la stampa li ripro- 
duce in esteri paesi dove niuna legge lo vieta, 
così mercenari uomini , guidati non dal retto 
fine che P autore si propose nel suo lavoro, ma 
da sola venalità, tutto si permettono a sommo 
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danno di chi solo ne ha il diritto di proprietà, 
e questa può dirsi vera letteraria pirateria. 
Una legge sacra , comune a tutti gli stati, 
che fosse rispettata, e che guarentisse un tal 
diritto non sarebbe forse dell’ interesse di 
tutti ? e su tale proposito non posso aste- 
nermi dal riferire alcuni versi di una epistola 
del Ch* professor Mezzanotte diretta all’egre- 
gio Professor Silorata , ed inserii nella col- 
lezione delle prose e poesie inedite o rare 
d’ Italiani viventi, nel fascicolo pubblicato in 
Bologna nel Settembre dell’ anno 1837. In 
essa epistola il* perugino Prof, dopo avere 
enumerate le varie cagioni per le quali °ggi 
deplorano i Dotti la sorte delle nobili scienze 
e lettere, ed arti così prosiegue 

E in muto duol pur s’ angon, violati 
•Veggendo i dritti de lo ingegno, a ci)i 
Tolto è il fruir legittimo del proprio 
Fruttificar fecondo. Or chi secura 
D’ ingegno creator, con giuste leggi, . 

Fa la mercè di quei eh Eisol produsse? 

A le perfide frodi or chi pon freno 
Di venali tipografi, che accende 
Sol di reo lucro inestinguibil sete? 

Avidi fuchi entro alvear di caste 
Api ingegnose, a cui ronzano intorno, 

Il miei suggendo dei lor dolci favi. 
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MEDITAZIONE X. 

' i ^ * 

Milizia , Fortezze , Piazze forti . 


L 


a milizia per uno stato può paragonar- 
si a quello appunto che le braccia sono per 
un corpo: tolte queste, tolta è la maniera e di 
custodirlo e di difenderlo; è d’uopo allora 
aver ricorso a braccie straniere per i bisogni i 
più indispensabili della vitale sottoporsi a 
qualunque evento che esigesse una repulsione 
qualunque : a me sembra che questo bisogno 
per un corpo sia in ragion diretta di quello 
chela milizia è per un Governo. 

Ma l’uomo di stato deve avere grandis- 
sima circospezione , prudenza somma, e lumi 
estesissimi, per istabilire e ben regolare un 
provvedimento tanto essenziale, e che forma 
una parte delle più integranti dello stato. 

L’ arte di difendere le società e quella di 
fondarle, e di governarle, sono si strettamen- 
te collegate insieme, che non potrebbe V una 
esser dall’altra disgiunta, senza di che la spesa 
enorme che porta il mantenimento della Mili- 
zia non mai renderà quei vantaggi che lo sta- 
to si propone ottenere* 

H 
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Potrebbe opinarsi, che la milizia di uno 
stato debbasi calcolare in vista del numero 
della popolazione, del carattere suo , de’ suoi 
costumi e della forza degli stati limitrofi , on- 
de essere sempre al caso di guardarsi nell’in- 
terno, e difendersi da qualunque attacco stra- 
niero ; Ma questa regola va soggetta a del- 
le grandi eccezioni. 

I. Se una nazione, benché molto nume- 
rosa non ha uno stato florido di finanze, essa 
si depaupera troppo nel . mantenere una co- 
piosa milizia, e toglie così agli altri rami del- 
lo stato quella vita che riceverebbero dalla 
giusta ripartizione delle sue rendite. 

II. Se uno stato è perfettamente tranquil- 
lo, se i cittadini che lo compongono hanno 
principii religiosi, se sono di un buon caratte- 
re, di costumi probi, ben governati, attaccati 
alla patria, e fedeli al proprio Sovrano, e se 
questi essercita su di tutti la più eguale giusti- 
zia, può allora lo stato contare su di altrettan- 
ti soldati quanti possiede cittadini, atti a por- 
tare le armi, i quali riuniti alla milizia beuchè 
non sontuosa, ma tuttavia ben corrispondente 
all’uopo, serviranno con molto più profitto a 
quei bisogni che le circostanze esigessero. 
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III. Se gli stati finitimi sono aneli’ essi 
tranquilli, se sono governati da Sovrani amici, 
se ninna mira di ambizione e gelosia abbiau 
fatto giammai trasparire verso lo stato vicino, 
se niuno interesse gli move contro di esso ; 
inutil cosa si è lo aver in piedi una imponen- 
te truppa, che potrebbe per sè stessa destare 
tali sinistri effetti, e turbare così quella pace 
che si gode. 

Io scrivo è vero in un tempo in che notare si 
debbono circostanze straordinarie, e quindi gli 
stati han tutti bisogno di una forza maggiore 
di quella che sarebbe sufficiente se queste cir- 
costanze, o non esistessero , o meno fossero 
imponenti; ma affinchè la forza militare abbia 
sempre ciò che ne costituisce l’essenza, neces- 
saria cosa è che ella sia ben organizzata, ben 
amministrata, e ben condotta (1). 

La prima regola del militare stato è la su- 
bordinazione, da cui deriva la tanto necessaria 

(i) Io non credo necessàrio di ricordare anche in que- 
sta occasione che la religione in una truppa è di grand’im- 
portanza, in quanto che la classe militare ha obblighi stret- 
tissimi ad adempiere, li quali debbono esser sempre guidati 
dalle virtù morali. 

I Romani formato che avevano un campo, facevano in- 
nalzare un altare, e schierate le truppe assistevano al sagri- 
ficio che il Sacerdote offriva, poiché a tutto davano essi prin- 
cipio invocando gli Dei. 
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disciplina: K questo il Sine qua non di ogni 
truppa del mondo, essendo che un armata 
qualunque, declinando nella menoma parte da 
questi due punti primordiali e dipendenti fra 
loro, ben lungi dal sostenere colla sua forza i 
diritti dello stato, non arreca che danno e 
confusione. 

Fermo su questi principii, deve chi go- 
verna, strettamente invigilare che chi è rivesti- 
to del comando supremo di una truppa io sia 
ancora di tutte le qualità proprie a governarla; 
che una virtù somma, una giustizia senza limi- 
te, ed una perizia la più sperimentata, sieno le 
sue prime qualità; il più saldo coraggio deve 
portarlo a sostenere questi doveri, ed infon- 
derli nei subalterni suoi, onde farli concorrere 
all’unità nel retto suo comando (1). 

(i) Questa riflessione abbraccia non che il Comandante su- 
premo, tutti i Superiori in genere fino agli ultimi gradi. Deb- 
bono essi convincersi, che non può sperarsi subordinazione sen- 
za inspirare una stima. Che questa stima non è attaccata al 
grado, ma alle qualità del Superiore. 

La subordinazione è un idea di moralità, che non può con- 
cepirsi verso di alcuno, se questi non la richiama colle sue v irtu 
e qualità morali. 

È questo un punto cosi essenziale che deriva da ciò lo 
stabilire se la Superiorità esiste ne’Superiori o nei subalterni, ed 
in quest’ultimo caso, non se ne conoscono i disgraziati effetti 
che nel momento appunto in cui la subordinazione dovreb- 
be regolare le operazioni le più delicate dello stato. 
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Nell’ar ruotarsi che fa l’uomo sotto le ban- 
diere di un Sovrano, stabilisce con esso una 
specie di convenzione, che forma parte del di- 
ritto delle genti, e deve avere tutta la forza di 
quello dei trattati. Questa convenzione impe- 
gna il soldato a rendere i suoi servigj per 1’ e- 
poca stabilita, a renderli con tutta l’esattezza 
possibile, ad essere pronto in ogni circostanza 
a sagrificare anche la vita per il proprio Sovra- 
no, ed una cieca subordinazione ed obbedien- 
za verso i suoi Superiori è l’atto il più religio- 
so che consolida questi patti (1 ).I1 Sovrano dal 
suo canto a lui promette ed assicura quel sol- 
do che gli fu stabilito dall’organizzazione mili- 
tare di cui fa parte, lo provvede di tutto ciò che 
gli è necessario per il vestimento ed alloggio, 

10 garantisce da qualunque attacco ingiusto, e 

(i) Uno dei pia gravi delitti nella troppa quello è della 
diserzione, essendo che il disertore riunisce, nell’atto che ab- 
bandona le Bandiere, tanti delitti che ognuno separatamente 
meriterebbe la morte. 

I. Il Disertore è reo di massima insubordinazione. 

% 

II. £ reo di spergiuro. 

III. Di tradimento. 

IV. Di furto. 

11 celebre autore dell’origine delle leggi ( Lucca 1761. T. 
III. ) narra che appresso tutti i popoli (di Sparta, ed Atene) 
i disertori erano con la morte puniti, e quelli che in Batta- 
glia avessero abbandonato lo scudo erano notati d’infamia. 
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promette a lui quei vantaggi che la sua anzia- 
nità di servizio o di gratto, e la. sua buona con- 
dotta gli avranno meritati.,, I ranghi e l’anzia- 
nità ( leggesi in un’ opera aurea ) hanno solo i 
diritti di creare i Capi in ogni corpo; allora la 
fiducia e la stima regnano da per tutto, l’inte- 
resse generale e personale essendo così con- 
servati, tutto sempre tende al maggior bene, o 
almeno sarà facile il pervenirvi; Ma a : che mai 
serviranno i gradi se non si pone prima labase 
essenziale di questi gradi sì nel militare che 
nel civile ? „ ■ 

La sola stima pubblica , che parte dalle 
azioni virtuose, e dal merito positivo, sia quel- 
la che possa far pretendere avanzamenti di 
grado; cui zi ani Là, protezioni , nascita, tutto 
sparisca dinnanzi al merito unanimemente ri- 
conosciuto;,, ecco, a me sembra, l’invariabile 
limite in ciò con esattezza stabilito. 

Sono questi i punti principali su cui 
dev’ esser basato l’arruolamento di un uomo; 
(juesta mutua convenzione impegna egual- 
mente e con tutta la forza le due parti con- 
traenti, tanto verso Iddio, che verso la società: 
conviene però che tutta la Superiorità militare 
di concerto sostenga questi patti, e che nessun 
caso ne alteri la santità. Potrebbe accadere , 
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che trasandando in qualche punto questi prin- 
cipii , distogliendo alcun poco V occhio da 
questa vigilanza tanto necessaria, si potesse an- 
che dai Superiori degli ultimi gradi inver- 
tire un tal ordine, e produrre nell’intiero cor- 
po degl’inconvenienti che porterebbero un ce- 
lato mal umore, e sarebbero cagione di tristi 
effetti, simili a quelli di occulto tarlo rodito- 
re, perniciosissimi, che mentre il possessore di 
un oggetto prezioso da lui gelosamente custo- 
dito, vive tranquillissimo della sua conserva- 
zione, per la cura che sembra averne, non ne 
conosce i danni, che allor quando è in neces- 
sità di servirsi dell’oggetto deturpato , allora il 
tarlo che lo ha prodotto, o più non esiste, o il 
colpo mortale sopra di lui nulla influisce sul- 
la parte corrosa, è d’essa irreparabile. Quindi è 
che per avere una buona truppa è necessario 
che vi sieno buoni Superiori , guidati dalle 
massime di virtù, di giustizia e di equità, che 
gl’impegni e che gli animi verso il Sovrano $ 
che queste massime sieno diffusibili nella loro 
gestione verso i subalterni onde tutelarli e 
garantirli in ogni circostanza dettata dall’ono- 
re, e dalla giustizia $ Che abbandonino qua- 
lunque partito, abbracciando quello solo del- 
la verità, ed avranno allora la truppa fede- 


204 

le ed obbediente, pronta in qualunque circo- 
stanza in cui ciecamente potrà contarsi su 
di essa. 

La virtù di una truppa, o la depravazio- 
ne di essa, reclamano sempre la responsabilità 
del Capo dello Stato, di chi lo regola, di chi 
lo governa, di coloro infine ai quali incombe 
di assettare e fare agire questa macchina in 
guisa che produca un effetto corrispondente ai 
suo stabilimento „ Quarrtvis enìm ( così ne 
instruisce un dotto Scrittore) saepe mililum 
virtus imperatorum laudi adscribatur sae- 
pius tamen ipsorum inobedientia vel aliud 
quocumque sit peccatum , ducibus ignorai - 
niarnpuriU * • 

Quare imperatori opera danda est ut 
quae agenda quaeve non agenda sint ab 
exercitu , diligenter praevideat , ad ipsum - 
que potius periculorum circumspicientiani , 
quam ad milite s pert inere existimeU (Beli- 
sarii Aquivivi de re militari). 

Già rimarcai che la subordinazione è 
fondata sulla stima che Pinferiore ha del Supe- 
riore, perduta questa stima, cessa anche ogni 
subordinazione, nulla ci ha più vero» di que- 
sto; ed allora una truppa non è più utile al- 
lo stato. 
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Leggesi (nel The independant Whig. tom. 
11. n. 29. Guichard Merci, mil. sui Greci 
e . Romani ). Come la maggior parte dei famo- 
si Generali che Roma ha posseduti hanno fat- 
to la loro scuola sulla virtù e sulla ragione , 
e di buon’ora, e perciò nella prima età erano 
di già in istato di avere qualunque cornando ; 
Scipione ed Annibale all’età di venti anni ave- 
vano fatto delle grandi azioni. Pompeo avanti 
l’età matura. aveva trionfato nelle tre parti 
del mondo conosciuto. „ ^ ; : 

„ La Storia Greca e Romana presentano una 
quantità di guerrieri di oratori, di uomini di 
stato , quali divenuti illustri fin dalla loro 
gioventù, si ritiravano dagli affari prima dell’e- 
tà nella quale noi permettiamo di entrarvi: la 
maggior parte dei Generali Romani facevano 
così la loro scuola senza esser stati nò centu- 
rioni, nè Primipili; si credeva apparentemente 
in Roma che vantaggioso fosse ad un Genera- 
le d’ armata di conoscere tutto il dettaglio del 
servizio militare, ma che necessario non era 
per apprenderlo di passare la maggior parte 
della vita nei gradi subalterni, e che per ac- 
quistare la scienza di comandare le armate bi- 
sognava occuparsi di altri oggetti che del ma- . 
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ne ggi° delle armi, e della cara di addestrare uri 
soldato „ (1) Lloyd. 

Ma tornando al mio primo ragionamento 
intorno la maniera con la quale solo può ben 
regolarsi una truppa, e portarla a quei doveri 
utili allo stato, dico che altro mezzo non ci 
ha se non quello di regolarla coi premessi 
principii; sarà altrimenti a tutto carico dello 
stato, e di niun profitto nelle circostanze* 

L’ associazione delle idee ha luogo con 
egual celerità nel filosofo , nel soldato i 
e nel matematico; lo sviluppo sarà diver- 
so, ma la causa che vi ha dato luogo sarà 
sempre il primo mobile: a che gioverà il nu- 
mero ed il valore se la più grande freddezza 
accompagna le operazioni della truppa? se un 
principio di moralità non l’anima? Manca allo- 
ra quella vita necessaria, che dà moto alle 
imprese, e le sostiene con successo. 

„ (i) Polibio storico Greco, appoggiato agli Esempli dei Ge- 
nerali Romani Maestri di tutto l* Universo, ci ba lasciato una 
norma la quale stabilisce, che tre sole cose possono formare un 
Generale. 

I. La lettura della storia. 

II. I precetti degli uomini abili nell’arte di comandare. 

,, III. L’ abitudine e l’esperienza che da sè stesso si acquista. 
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Se T arte di difendere le società è intie- 
ramente collegata con quella di fondarla e di 
governarle, se un’armonìa deve regnare nei 
principii che render possono felici uno sta- 
to (1) e questa è tanto necessaria sì nelle cose 
che nelle persone, se questi principii sono in- 
variabili per il doppio oggetto che chi lo rego- 
la si proponevi governare cioè e difendere la 
società^ io non mi sono ingannato nell’accordo 
che ho dato a queste parti integranti del Go- 
verno* In appoggio però di quanto debolmen- 
te su di ciò esposi vengono i precetti di uno 
dei più degni Generali (Lloyd) che l’ Inghil- 

(i) L’ Armonìa e la concordia formano i perni principali 
della sicurezza e della tranquillità di un popolo; si scioglie ogni 
ordine, cadono tutte le più belle instituzioni quando una tale 
unione cessa; queste riflessioni con più forte ragione convengo- 
no al regime militare in cui la dissensione è sempre pernicio- 
sissima. 

. . Le antiche medaglie c’instruiscono quanto mai questa 
virtù era apprezzata dai Romani. In talune di esse vi si leggono 
le parole Concordia militum , con una vittoria che colle due 
Alani corona due Imperatori in un medesimo tempo; volendo 
ciò significare aver vinto per l’unione e virtù dei soldati. In al- 
tre si osserva con due insegne Militari in mano, e le parole istes- 
se, ed in altre molte sotto diversi aspetti. 

Ved. le medaglie di Diocleziano argento; Comodo bronzo, 
Caracolla bronzo $ Marc’ Antonio argento; Augusto Trium- 
viro argento ; Massimino argento, Probo bronzo, Adriano bron- 
zo, Severina argento: con l’epigrafe di Severitas nelKuna, Spes 
nell'altra ec. 
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terra abbia prodotto (I). Che mai potrebbe 
dirsi 4a altri dopo quello eh 7 egli dottamente 
ne scrisse? Mi farò quindi un pregio di riferi- 
re fedelmente le parole di lui, innestando ad 
esse di tratto in tratto alcune mie riflessioni al 
solo line di rendere più osservabili i punti che 
si toccano dall’egregio Lloyd in così rilevante 
argomento ,,. Un 7 armata (egli dice) differisce 
essenzialmente da una macchina semplice mec- 
canica, ,, 

,, Nelle meccaniche l’effetto è sempre in ra- 
gione della forza, non si tratta se non di appli- 
carle ai motore, ma in un’ armata ogni indi- 
viduo che fa parte dell’unione porta in sè stes- 
so il jsuo principio di azione di cui egli è as- 
solutamente padrone: d’onde risulta che qua- 
lunque buon ordine abbiano le parti, cioè a 
dire per buona che sia la formazione di uno 
stuolo di militari, tutto resterà senza moto, se 
il capo che ha la direzione delle loro forze non 
può offrir loro dei motivi che gl’ impegnino 
ad agire nella maniera che desidera. JEgli non 
può creare in ognuno un principia fli moto, 
non può forzare ognuno ad agire; tuttociò che 

(>) Questi precetti sono in una celebre opera da esso lui 
composta ed appropriati ad un Generale comandante di un’ 
armata; ma possono a tutti servire di auree lezioni. 
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egli può, si è persuadere e dirigere. Ed ecco in 
che 1’ autorità che è la potenza morale, diffe- 
risce dalla forza che è la potenza fisica. Li suoi 
ordini rimangono senza effetto subito che l’ar- 
mata, o la maggior parte di essa, ricuserà di 
obbedire: La superiorità di rango non ha più 
luogo contro la superiorità di forze,- e l’autori- 
tà nata dall’opinione sparisce con essa. 

,,Non è dunque cosa sicura di confidati- 
si ciecamente : nei casi ordinarii e sul piede in 
cui sono le nostre armate moderne, il coman- 
do solo dà sufficiente autorità; ma in molte 
occasioni, e soprattutto nelle circostanze stra- 
. ordinarie^ si rende molto insufficiente per chi- 
unque non ha il talento,, cioè quella consis- 
tenza personale ,, di persuadere , e quel- 
l’arte di rianimare il coraggio del soldato al- 
lorquando è abbattuto , o di calmarlo e di 
stringerlo con la parola allorché diviene inso- 
. lente e sedizioso, in modo da rendersi assoluto 
padrone degli spiritile disporre delle forze di 
tutti con un’ autorità illimitata. Ecco ciò che 
io chiamo la filosofia della guerra, e che ri- 
guardo come la parte la più difficile, la più su- 
blime dell’arte, e tale infine che niuna pro- 
fessione, niun mestiere officia simile. 

„Suppone questa una prófonda cognizione 
del cuore umano, ed è la sorgente da cui un 
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Generale deve prendere i suoi argomenti per 
persuadere o dissuadere. 

„ Quest? arie di dominare gli spirili con 
la parola era ben conosciuta dagli antichi , 
ed era forse uno de' più sicuri principii dei 
loro successi . 

„ Alessandro con tutta la dignità delT ro- 
llo ne ha avuto spesso bisogno ; Cesare e tul- 
ti li Consoli che V avertano preceduto , e tulli 
gl' Imperatori che gli succedettero se ne 
sono serviti utilmente . Tito Livio , e Tacito * 
ci hanno additali questi preziosi monumenti 
della nobiltà , e della dignità del carattere 
antico che riposava sulle loro grandi qualità . 

„ Quest* arte si è perduta nei secoli di 
barbarie con tutti i talenti dello spirito • In 
fatti lutti que ' grandi uomini dell ' antichità 
educali dai filosofi e dai Retori , èrano tut- 
ta gente di lettere : senza parlare dei buoni 
tempi della Repubblica , né* quali l'eloquen- 
za era il primo mezzo dell'ambizione, si veg- 
gono nei secoli posteriori gl' Imperatori ed i 
primi uomini dello stato onorarsi delle pro- 
duzioni letterarie . Marco Antonino , Giulia- 
no , ed avanti di lui V Imperatore Tacito, che 
si faceva gloria di discendere dall ' istorico , 
e che ce ne ha conservalo gli scritti, portaro- 
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no sul Trono la filosofia, e le lettere ; E negli 
ultimi e più oscuri giorni delV Impero , Boe- 
zio Senatore e filosofo , manifestò in un'ope- 
ra che egli ha lasciato sotto il titolo della 
consolazione della filosofia le obbligazioni 
che egli aveva alle lettere , ed i soccorsi che 
egli in esse aveva trovati contro gVintrighi , 
e le disgrazie . 

,, Nei tempi delle azioni di cavalleria , 
né* quali V amor di Dio, quello della glo- 
ria, delle dame, e dello spirito, formavano 
alle nazioni moderne un carattere originale 
e brillante, né* quali la corte di amore, ed i 
giuochi floreali, erano Tribunali tanto serj , 
quanto le corti di Parigi, V arte di parlare 
sembrò risorgere • Si trovano in Sire de Join- 
ville, e negli altri scrittori di qué* tempi del- 
le brevi arringhe, delle parole, e per cosi di- 
re delle arguzie di onore, di spirito , e di 
schiettezza, che nella loro artificiosa vivaci- 
tà producevano forse tanto bello effetto quan- 
to V antica gravità: Il Re Enrico IV* V ulti- 
mo degli eroi della cavalleria come Bruto 
era stato Vultimo dei Romani, è ancora Vul - 
timo che abbia fatto uso di quel nobil mez- 
zo d' inebriare la moltitudine ; La Storia ha 
conservato due delle sue arringhe militari , 
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Vunci alla battaglia iV Yvri , ove dice alle 
truppe „ Mes amis vous ètes Frane ais 9 je 
suis votre Roi, voilà Vennemi Amici miei voi 
siete Francesi io sono il vostro Re; ecco il ne- 
mico ,9 V altra alla giornata d y Argues ove 
mostrando ai Soldati un pennacchio bianco 
che portava sulla testa,, Mes amis leur dit-il 
snivez la piume bianche ; vous la ver^ez 
toujours au sein de : V honneur, et du dan - 
ger Amici miei disse loro, seguite la piu- 
ma bianca, voi la vedrete sempre nel seno 
dell 1 onore , e del pericolo. Cosi fu da per 
tutto vincitore , ed il bravo Givrès nell entu- 
siasmo di una tenera ammirazione più lu- 
singhiera del rispetto , gli diceva Sire voi sie- 
te il Re de’bravi, e non vi saranno giammai 
se non che i vili che possano abbandonarvi. 

„ Dopo quei giorni brillanti, la grandez- 
za smisurata delle armate , che rende quel 
talento di parlare meno usuale , ed un orgo- 
glio miserabile , che nasconde uri* impotenza 
reale , ne hanno intieramente fatto perder 
Vuso . Quando un uomo in carica è senza 
spirito ciò che alcune volte può accadere, te- 
me di uscire da quel recinto di rispetto ove 
la sua capacità si ristringe . Egli teme di dar 
luogo a giudiziife un vile, è un codardo che si 
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nasconde dietro la sua dignità*, ma uno spi-, 
rito nobile e vasto , non paventa rincontro di 
altri spirili, sicuro di dominarli con una Su- 
periorità reale ; si affronta con essi, e prende 
il suo posto con un ascendente irresistibile . 

,, Il Generale TVhasington , il di cui ca- 
rattere sembra avvicinare assai quella bella 
e nobile semplicità delV antico , ha immagi- 
nato il primo, di disporre in ordine le esorta- 
zioni, gli avvertimenti, ed i ringraziamenti 
del Generale . Questo metodo ottiene quasi 
lo stesso effetto che i discorsi degli antichi , 
ed equivale ad essi ancora con ^vantaggio 
per la generalità : nelle occasioni decisive e 
quasi sempre parziali , spelta ad ogni Capo 
di consultare il suo cuore, e diffonderne ne y 
suoi subalterni i rapidi movimenti • 

,, Il Re di Prussia , che ha scritto e com- 
battuto come Cesare, che ha fatto più di lui , 
poiché ha creato una tattica nuova, ap- 
plicabile alle armi del suo secolo, e che 
la posterità sol pub lodare con dignità , 
poiché ella sola può lodare senza sup- 
posizione di adulazione „ Suum cuique 
decus posterilas rependit „ Tac. il Re di 
Prussia dico ci ha dato V ultimo esem- 
pio di quella passionata eloquenza che 

15 
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è propria della guerra . Alla Battaglia di 
Rosback , nella circostanza la più critica in 
cui possa trovarsi un Sovrano* alla vigilia di 
veder decidere dalla sorte di un sol giorno la 
sua fortuna e la sua gloria , nel momento in 
cui Vazione andava ad impegnarsi arringò 
in questa guisa la sua Annata . „ Miei cari 
amici ecco il momento in cui il destino di 
tuttociò che noi abbiamo , e dobbiamo avere 
di caro al mondo e affidato a questa spada 
che noi imbrandiamo per il combattimento ; 
lo non ho ne il tempo, nè il bisogno, credo, di 
parlarvi lungamente ; voi sapete che non vi 
sono nè veglie, nè fatiche, nè pene , nè peri- 
coliche io non abbia costantemehie divise 
con voi finora, e voi mi vedete pronto oggi a 
perire con voi, e per voi* Tuttociò che io vi 
domando amici miei, si è di rendermi zelo 
per zelo , amore per amore • Una sola paro - 
la aggiungerò, non già come incoraggiamen- 
to, ma come una prova anticipata che io vo- 
glio darvi della gratitudine in cui siete per 
impegnarvi, si è che a contare da questo 
* momento , fino a quello in cui prenderemo 
i quartieri d ’ Inverno, V Armata avrà paga 
doppia . Andiamo conducetevi da uomini, e 
non i sperate che in Dio . ,, nil sperandum 
nisi a De o. 
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Io non trovo alcun autore che abbia pro- 
fondamente trattato questo subjetto come lo 
meritava per i suoi rapporti con * la condotta 
delle Armate; e tuttavia si scorge dalla storia 
quanto tutti i grandi Generali dell'-antichità , 
ne hanno fatto uso; io ne riporterò alcuni 
esempli nel seguito di quest’opera. 

„ Questa materia è. nuova , se dunque mi 
sfugge nella discussione alcun -difetto, o alcun 
errore, spero che il lettore li perdonerà, e 
supplirà facendo uso da se stesso del ristretto 
numero delle verità che io propongo al suo 
esame. < 

. „Un’Armata nella guisa del mare ha i suoi 
momenti di càlma, ed altri in cui sembra fu- 
rente, indomabile: questi due eccessi devono 
egualmente evitarsi* 

„ È d’uopo mantenere in quel gran corpo 
un sufficiente moto, per eseguire ciò che se ne 
deve attendere, ma non più di quel che biso- 
gna precisamente per tale oggetto. Un’eccessi- 
va rapidità non è capace di direzione, e spes- 
so trascina seco coloro ché vogliono moderarla 

„ Quando un’ Armata, o la maggior parte 
di essa, è disgustata, inquieta, o in piena sedi- 
zione, non si deve più insistere nel reprimer- 
la con la violenza. 
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„ Alcuni particolari solamente potrebbe- 
ro essere vittime, ma la generalità non può es- 
sere ridotta che col mezzo della persuasione. 
11 Capo ha in allora bisogno di un’ abilità su- 
periore, e di una considerazione personale ; se 
gli manca l’una e l’altra sperimenterà al mo- 
mento che i suoi ordini nulla ottengono. 

,, I buoni successi, J disastri, e l’ozio, cor- 
rompono egualmente un’ Armata : qualunque 
sia la causa dei disordine, un Generale deve 
sapere, e calmare il trasporto, e far rinascere 
l’abbattimento degli spiriti. Egli deve soprat- 
tutto badare che niuna colpa, o negligenza, 
possa rimproverarglisi, l’una o l’altra gli fareb- 
bero perdere il credito nell’ armata, ed egli 
non potrebbe più contenerla, se contro di lui 
personalmente fosse prevenuta. Non meno pe- 
ricoloso si è d’imputare alle truppe gli avve- 
nimenti contrarj, salvo che non vi abbiano es- 
se stesse dato luogo con qualche azione di de- 
bolezzza o di disobbedienza. 

„ In questo caso ancora un Generale deve 
avere una gran fermezza personale, ed usare 
nelle riprensioni molta prudeuza, e molta cir- 
cospezione, poiché una parola dura inaspri- 
rebbe il male in luogo di guarirlo. È diffi- 
cile di sapere cosa dire ad una moltitudine 
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furente, .animata forse contro il suo Capo di 
cui ella ha sospetto inforno alla probità ed ai 
talenti; in tal caso egli si trova esposto ad una 
furia feroce, e senza ragione* 

„ Cicerone, tracciando il carattere del per- 
fetto Oratore, esige che egli sia instruito a fon- 
do di tutte le scienze. Se egli credeva necessa- 
rio di avere una così profonda cognizione per 
dominare e condurre a suo piacere le passioni 
di una moltitudine. pacifica e. disarmata, in una 
situazione tranquilla, e lungi da qualunque 
pericolo; qual più profonda sagacità non è ella 
necessaria, qual coraggio, quale abilità, per cal- 
mare il furore di una moltitudine in armi o 

* 

per isvegliare il suo coraggio abbattuto dopo 
i disastri, ricondurla avanti al nemico vittorio- 
so senza ripugnanza, ed anche con ardore, e 
farle affrontare i più grandi pericoli con ilari- 
tà? in una parola, farle sostenere i disagii e le 
fatiche della guerra con altrettanto impegno e 
piacere con quanto si sogliono ricercare le de- 
lizie di una Corte, o di una Capitale ? 

„ Per impegnare gli uomini a slanciarsi in 
un pericolo evidente, più arte ed eloquenza è 
necessaria che per insinuar loro un’opinione, la 
quale la maggior parte delle volte non arreca 
alcuna conseguenza scabrosa. 
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„ Parmì che il capo doperà di questa ro- 
busta eloquenza j propria della guerra , e che 
noi}' consiste che in parole eccitanti , sia quel 
passo riferito da Tito Livio al secondo libro 
della sua Storia* In una battaglia contro i 
Cartaginesi , il Pretore Cedicìo avendo ri- 
marcato un posto importantissimo ad occu- 
parsi , e che dovea decidere dell affare , pro- 
pose al Console d impadronirsene, ma sicco- 
me pareva impossibile , e quasi disperata la 
cosa , giacche era necessario < attraversare i 
nemici per andarvi ,11 Pretore se ne inca- 
ricò egli, stesso : E ponendosi alla testa di un 
distaccamento di quattrocento uomini che 
gli fu dato per la spedizione , in poche paro- 
le egli disse ai* Soldati dove li conduceva , e 
perché : Concludendo cosi : Eò euodum est 
militès, undè redire non necesse est. Soldati, 
là bisogna andare, d’onde non è necessario il 
ritorno. QuesC idea nuova , e sublime . , la 
quale come tutto ciò che è sublime non era in 
loro che un sentimento profondo , animò tutta 
la truppa ; il movimento si fece ed ebbe il 
successo atteso e meritato • Col favore di que- 
sta diversione V Armata Romana fece la sua 
ritirata , nessuno di quella brava gente ri- 
tornò il solo Pretore fu rinvenuto coperto di 
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ferite e respirando ancora in mezzo ai mor- 
ti • Una corona di gramigna fu il premio 
di quelV azione eroica ; era questa la ricom- 
pensa destinata a chiunque salvava un'Ar- 
mata ed e ciò che rimarca Tribu- 

no Romano egregii facinoris merces data est 
corona graminea, qua nulla nobilior corona 
fuit in praemium virtutis bellicae,apud popu- 
lum terrarum principem, et quae ab universo 
exercitu servato decerni solebat: 

„ In un Senato l’Oratore preparasi a par- 
lare ad un’assemblea più o meno, disposta ad 
ascoltarlo, ed il suo spirito è libero da qualun- 
que altra cura; ma un Generale è circondato 
da ostacoli, e da pericoli, lo spirito de’ Soldati 
è rozzo ed ignorante; quando essi sono riuni- 
ti possono mettersi in effervescenza per una 
parola che non comprendono, e per ricondurli, 
nulla si deve sperare dai ragionamento e dal- 
la dialettica. 

,, Una parola, o un’ azione azzardata, non 
isfuggono nè alla loro cognizione nè alla loro 
censura^ e se si perde una volta la loro affezio- 
ne e la loro fiducia essi attribuiscono al supre- 
mo Duce le disgrazie nelle quali egli ha la mi- 
nor parte. Un disastro cagionato dalla viltà di 
qualche schiera, o la negligenza di qualche Ofi- 
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ciale, ed anche ciò che deve attribuirsi alla 
sola eventualità ( come V incremento di un 
torrente, o la caduta di un ponte,) tutto è im- 
putato al Capo. La sua riputazione e la sua in- 
fluenza sull’ Armata, dipendono intieramente 
dall’esito; e tuttavia la sagacità, il talento, l’e- 
roismo istesso non possono essere a tutto suffi- 
cienti, Troppi sono coloro che hanno parte al- 
la condotta degli affari, perchè ne possa un 
solo rispondere; e se ci ha soltanto uno o due 
Oficiali, che per malizia, o per ignoranza man- 
chino nel dettaglio loro affidato, tutta un’ ope- 
razione è perduta; quanti numeri si richieg- 
gono! quante qualità non sono dunque neces- 
sarie ad un Capo? quanta penetrazione nella 
scelta di coloro ai quali con fiducia si affida ! 
qual unione delicata di dignità, e di popolari- 
tà per conciliarsi il rispetto e 1’ attaccamento 
senza che uno noccia all’altro, e per inspirare 
questi due sentimenti tanto ai capi' che ai 
Soldati ! . 

„Non è sufficiente che i Soldati sappiano e 
possano eseguire ciò che il Duce supremo da 
essi desidera; necessario è che si prestino di 
cuore, ad effetto di secondare le di lui mire a 
prezzo del loro sangue, risoluti di vincere o mo- 
rire. È necessario possedere qualità rare per iu- 
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singarsi d’inspirare tali sentimenti a tutta un 7 
Armata , dal Generale fino all’ultimo Soldato, 
M’ ingegnerò d’indicare in poche linee* quale 
debba esser un uomo che comanda ad un eser- 
cito in qualità di Capo. 

. „ lo suppongo òhe questo Capo sia in- 
tieramente' instruito della maniera di arma- 
re, e di disporre gli uomini per il maggiore 
vantaggio, e che egli conosca perfettamente 
tutte le operazioni della guerra: altra mira 
non ho qui se non quella che riguarda il suo 
carattere morale, ed i mezzi che egli deve im- 
piegare per acquistarsi quella considerazione 
personale, che concilia il rispetto, la fiducia, e 

l’amore di tutti coloro che sono sotto i suoi 

» 

ordini, e per rendersi talmente padrone delle 
loro inclinazioni che egli sia l’unica norma del- 
le loro azioni ed allora può contare su di tutti. 

„ La sua condotta dev’ esser pura, ed irre- 
prensibile, fuor di sospetto di ogni sorta di vi- 
zii,ed anche di debolezza di corpo, o di spiri- 
to,- se egli è dedito alle donne, al giuoco * alla 
crapula, il suo esempio sarà contagioso, e tra- 
scinerà seco la corruttela generale di tutta la 
sua Armata. Li vizii non sono solamente noce- 
voli e vergognosi per sè stessi, ma traggono 
ancora gli uorpini a delitti più gravi per isfo- 
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go delle passioni, indeboliscono lo spirito, e 
corrompono ir cuore; rendono l’uomo inca- 
pace di adempiere ai suoi doveri, e lo danno 
in preda ai mal 3 augurati disegni di persone 
senza costumi e senza probità. Esposto è sem- 
pre il Capo di un esercito, in un momento di 
passione o di piacere, a tradire egli 'stesso il 
segreto delle sue operazioni; ed in fine irrepa- 
rabilmente perde la sua riputazione e la sua 
influenza sulle truppe, delle quali la stima è 
tuttavia il fondamento il più sicuro dei buoni 
successi, e della gloria. Tali vizii in un Capo 
conducono alle più funeste conseguenze. L 3 a- 
varizia, e lo spirito di rapina, sono difetti de- 
testabili, e spesso conducono a gravi delitti. 

,, Non si può soddisfare questa vile pas- 
sione che a spese de’ suoi simili, o più soven- 
te a spese di coloro che han meno a perdere : 
Se il povero Soldato n’è la vittima direttamen- 
te, o per vie oblique e di connivenza coi for- 
nitori, che dividono il furto, non ci ha suppli- 
zio di cui un delitto sì orribile non sia degno : 
Chiunque n’è colpevole dovrebbe per lo me- 
no essere espulso dalla società. Potrebbe mai 
credersi, se tutti i giorni non se ne. avessero 
degli esempli sotto gli occhi, che un Capo 
avesse la bassezza e la stupidità di preferire si- 
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mili illeciti guadagni ( quali non possono ser- 
vire che a soddisfare i suoi vizii) alla felicita 

• , * * 

ed ai vantaggio di esser rispettato da’ suoi 
Soldati, dei quali certamente perderà 1’ affez- 
zione per sempre, dacché avranno il più legge- 
ro sospetto sulla sua incorruttibilità ? 

„ L’orgoglio è un’affettazione di Superio- 
rità sugli altri, che non può mancare d’ offen- 
derli e di farne dei nemici; la loro obbedien- 
za non oltrepasserà quel limite necessario per 
evitare il biasimo, e il castigo; e ben lungi di 
fare degli sforzi ad ottenere la vittoria, gioi- 
ranno segretamente della sconfitta , e forse vi 
contribuiranno se credono poterlo, fare sen- 
za rischio. * * • 

• ,, Pare incredibile che un uomo di buon 
senso tenga una condotta che la menoma ri- 
flessione gli additerebbe fatta per offendere 
degli uomini, la buona volontà dei quali può 
sola contribuire ai suoi felici successi. Per 
quanto elevati sieno, ed i suoi titoli, ed il 
suo rango , non può egli offendere nessuno 
impunemente, e soprattutto in un’Armata, 
dove più o meno si ha bisogno dell’affezione 
di tutti. Lo sdegno nasce da un’opinione esa- 
gerata di sé stesso, e da una stima eccessi- 
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va del .proprio merito. Che sia pur tale quan- 
to il Capo di un’esercito suppone di. averne 
ma si prevalga egli ancora del talento de 1 , 
suoi subalterni, incoraggiandoli: essi si per- 
fezzioneranno con le sue lezioni , ed i suoi 
esempli , e la gratitudine , li porterà a ri- 
conoscere la Superiorità di un Capo buo- 
no e modesto. La jattanza , e la presun- 
zione , non sono prove del merito , . appar-r 
tiene alle azioni il • renderne testimonian- 
za. Quale è l’uomo che con imparzialità giu- 
dicherebbe sè stesso? È necessario dùnque 
riportarsi al giudizio dell 1 Armata, ed io lo 
credo sempre, giusto; sarebbe follìa il pre- 
tendere di comandare il rispetto, e l’amore, 
allorché la propria condotta è debole irre- 
golare, ed oppressiva. 

„ L’orgoglio è tetro, e* sdegnoso , la va- 
nità è loquace ed indiscreta. Questi due di- 
fetti hanno un principio comune , la sover- 
chia idea di sè stesso, unita ai disprezzo per 
gli altri; ed ambedue sono egualmente noce- 
voli, odiosi, e fatti per essere evitati in tut- 
te le circostanze della vita , ma soprattutto 
negl’ impieghi che ci pongono al governo de- 
gli altri uomini. 

„ L’ invidia e la gelosia formano il caratte- 
re dell’ anime basse e senza merito : quando 


tali persone hanno l’ambizione dei Comandi su- 
premi, siccome da.sè stesse nulla possono pro- 
durre che degnò sia di stima, ed atto a conci- 
liare l’altrui approvazione, cosi esse non ces- 
sano di conspirare contro colorò che . hanno 
merito vero* Quando queste passioni vili , e 
spregevoli, si trovano unite al potere, come 
nei Principi, e negli uomini autorevoli esse 
ne guastano spesso il cuore, e degenerano in 
crudeltà manifesta. Allorché . manca la forza » 
all'iniquità, allora la scaltrezza, l’intrigo , la 
calunniarono i mezzi che s’impiegano per di- 
struggere insensibilmente e segretamente co- 
lui che si odia, e ciò per la ragione sola che egli 
è più degno di stima e di affetto. Questi vizii 
sono più comuni che non si pensa, e pochissi- 
mi uomini possono lusingarsi, andarne del tut- 
to esenti; ma questa passione diviene un’ às^ 
surdità in un Oficiale generale che per gelosìa 
cerca opprimere e distruggere coloro da cui 
può attendere il più per l’esito de’ suoi dise- 
gni. A me sembra che ciò sia il colmo della 
follìa; Ed in tanto è troppo vero che un assai 
ristretto numero di uomini ha la generosità 
di soffrire, èd ancor meno di riconoscere un 
merito eguale, ó superiore. Questo vizio lace- 
ra il cuore che lo nutre, ci rende dipendenti 
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dagli altri, e ci pòrta a delle ingiustizie che il 
più sovente divengono fatali al loro autore. 
L’ odio degli uomini di merito gitta l’invidio- 
so nelle mani degli uomini vili ed artificiósi; 
allontana da lui tutti coloro che hanno dei ta- 
lenti e virtù, e soprattutto gli aliena intiera- 
mente la sua Armata che è tuttavia la vera ba- 
se sulla quale deve fondare i suoi successi. 

„ Uno spirilo torbido, inquieto, è assolu- 
tamente incapace di comandare; non tardereb- 
be ad’essere l’oggetto dell’odio universale. La 
leggerezza e l’albagìa e quell’aria d’intelligen- 
za che si mostra con maniere affettate e piene 
di morfie espongono ùn uomo al disprezzo ed 
alla derisione. Ma quel che un Generale deve 
evitare sopra ogni cosa, sono le parole dure, al- 
tere, o impetuose, c tutto ciò che nei gesti, o 
nei detti, può dar. l’idea.di disprezzo essendo- 
ché ciò offende più che tutti i tratti i più 


severi. 

„ Tale è la nostra natura, soprattutto fra 
gli uomini ben nati e che hanno educazione , 
tutto quello che indica disprezzo è insoffribi- 
le, non si perdona giammai; ed il sentimento 
dell’insulto riposa nel cuore fino alla vendetta. 
Un carattere impetuoso ed ardente trasporta 
un uomo fuori della sua situazione e gli fa di- 
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re o fare mille cose inconsiderate, che in segui- 
to lo fan cadere in pericoli ed imbarazzi ine- 
strigabili. - 

„Fin qui io non ho fatto che indicare ciò che 
un Generale non deve essere, se vuol mostrarsi 
degno di questo grado; ma non basta di andare 
esente dai delitti, e dai vizii, ( che nessun uo- 
mo ragionevole deve permettersi) è necessario 
possedere ancora virtù sublimi, grandi qualità, 
che sole gli daranno quella dignità di carattere 
quella autorità personale, quell’ascendente su- 
premo sugli spiriti, che la patente del Sovrano 
non potrebbe sola ottenergli. 

„ I Re possono dare agli uomini senza me- 
rito- onori e ricchezze; ma non appartiene che 
alle loro qualità personali il riscuotere riputa- 
zione e gloria. Una nascita illustre, tuttavìa, e 
le altre eventualità della fortuna, molto con- 
tribuiscono a* stabilire ed a sostenere una 
grande riputazione personale, perchè pongono 
l’uomo in circostanze favorevoli di mettere in 
attività il suo ingegno. Infuna fortuna medio- 
cre, priva di questi vantaggi, i più grandi ta- 
lenti sono continuamente ristretti ed incate- 
nati dall’autorità dei Superiori, dalla gelosìa e 
dalla malizia degli uomini più favoriti , che 
s’immaginano aver diritto a tutto, benché sen- 
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za talenti, e senza essersi occupati nell’ acqui- 
stare alcuna capacità al disimpegno degl’ im- 
pieghi, ai quali essi aspirano. Soprattutto nei 
grandi stati accade che di rado o non mai , 
s'innalza il merito oscuro ai grandi impieghi , 
meno che l’angùstia degli affari, l’infelicità de’ 
tempi, non lo chiamino al timone dello stato. 
Ed è allora che d’ uopo è lasciarlo agire fin 
tanto che la tempesta ed il pericolo lo rendano 
necessario; ma subito che rinasce la calma si 
vede supplantato da qualche intrigante della 
corte, e più non rimane ad esso che il ritiro e 
1’ obblìo ,e di ciò la storia di tutte l’età e di 
tutti i popoli ci fornisce abbondèvoli esempli. 
Là considerazione personale di un Generale gli 
concilia il rispetto e l’amore della sua Armata. 
Quando le truppe hanno fiducia nei suoi talenti, 
e nella sua saviezza, e sono convinte del suo 
valore , non ci ha intrapresa ai di sopra delle 
loro forze, per difficile che ella possa essereima 
un Capo, anche di merito, sprovvisto di questi 
vantaggi, nulla oserà intraprendere di rimar- 
chevole senza esser molto agitato sull’esito. 

„ Ed in qual maniera acquisterà egli questa 
considerazione personale, questo ascendente sul- 
lo spirito delleTruppe? Io rispondo: presentan- 
dogli un’ anima pura, e senza vizii alla quale 
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nulla isfugga che non annunci una Superiorità 
reale, eguale al suo rango, e che non inspiri da 
sè stessa se non rispetto ed amore. Che il di 
lui valore sia senza ostentazione, e sembrisi 
naturale che non vi abbia neppur luogo a pre- 
tensione,- che il più grave pericolo non lo tur- 
bi; che il suo volto sia sempre tranquillo e se- 
reno, dhe ad altri facile sia l’adito alla sua per- 
sona,e soprattutto nei giorno di battaglia; so- 
no questi i mezzi i più sicuri di animare il co- 
raggio, ed inspirare la fiducia, garante infal- 
libile della vittoria. 

„ Tito Livio riferisce un tratto ben da no- 
tarsi in tale soggetto . V Armata de* Cari agi-* 
nesi si trovava in una posizione mollo svan- 
taggiosa, ed i Romani la stringevano in ma* 
niera da far temere una disfatta ; le Truppe 
istesse erano agitate , quantunque piene di 
fiducia in Annibaie. Il Generale comparve , 
tutti gli occhi sr rivolgevano sopra di lui. Un 
Oficiale chiamato Annone che lo accompa- 
gnava, faceva mostra della sua inquietudi- 
ne, allorché Annibaie uscendo come da un 
profondo concentramento di pensieri ( du- 
rante il quale egli aveva sulVislante preso il 
suo partito )gli disse sorridendo Sapete voi a 
che cosa io penso... ch’è singolarissimo che in 

16 
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sì gran numero di uomini qui ragunati, non ve 
ne sia forse neppur uno, che come voi chiamasi 
Annone. Questa giovialità fece ridere tutti 
coloro che lo ascoltarono , e quest ’ apparenza 
di serenità in un Capo] posto in istinta, riani- 
mò tutta V Armata, e fu una delle principali 
cause del successo . 

„ Nella situazione veramente pericolosa, i 
Soldati osservano qual’ aspetto mostrano gli 
Oficiali; e se riconoscono in loro timidità, in- 
quietezza, o imbarazzo, concludono che tutto 
è perduto, e non pensano che a provvedere a 
sè stessi con la fuga. Il Generale deve divide- 
re con P armata i disagj ed i pericoli della 
guerra, quando le circostanze lo esigono, e con 
essa anche dividere i fruiti della vittoria: ma 
ohimè ! il Soldato ha ben poco a sperare ri- 
guardo a ciò. * 

„ Quel ch ? è necessario soprattutto, è che 
il Capo sia giusto nella distribuzione delle 
grazie, che da lui dipendono; se egli le accor- 
da solamente al merito, si concilierà la stima 
di tutte le oneste persone, ed anche i cattivi si 
sforzeranno di meritare il suo favore: sarà que- 
sta la sorgente di una emulazione generale, ma 
se in vece si lascia forzare la mano, se cede ad 
alcun genere di seduzione che siasi per com- 


231 

piacenza del corlegiani, o per debolezza degli 
adulatori e dei commensali, cagionerà un mai 
contento generale,* l’odieranno lo fuggiranno , 
o l’abbandoneranno: i più semplici doveri non 
saranno che con ripugnanza adempiuti. Acca- 
de spesso che gli ammutinamenti ed i mor- 
morii non vengono prodotti che dall’ ingiusti- 
zia del Capo. 

„ E molto pericoloso di lasciarsi trasporta- 
re; e tal debolezza, presto o tardi diviene fata- 
le a chi vi si abbandona: Indipendentemente 
dai cattivi consigli ai quali si espone; ella ren- 
de odioso l’uomo in carica, ed allontana da 
lui gli uomini di merito. Non teme di esser 
ingannato nella scelta de’suoi amici, o de’suoi 
confidenti, allorché chi li sceglie riportasi alla 
pubblica opinione. 

„ La stima e l’affezione pubblica non si 
accordano che col merito. Ma un Generale co- 
me un Sovrano, è circondato da una folla di 
uomini i quali per il loro credito, o per la loro 
fortuna hanno interesse di tenerlo nell’ igno- 
ranza di ciò che deve conoscere, ed i quali con 
gran cura allontanano da lui il più debole rag- 
gio di luce. 

„ Questo prigioniero titolato impiega il 
tale o il tal uomo, non a cagione della cogni- 
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zione che questi ha de’suoi talenti, ma perchè 
gli è raccomandato da qualche favorito igno- 
rante, e forse furfante. Se a dispetto dell 5 az- 
zardo, e di questa schiera di mal intenzionati, 
un Oficiale intelligente riporta qualche van- 
eggi 0 * tutto si mette a romore, si diminui- 
scono i suoi successi, si critica, si calunnia la 
sua condotta, fino a che soccomba sotto i dar- 
di avvelenati della gelosìa. 

„ Molte cose vi sono le quali è necessario 
prudentemente dissimulare; altre che debbono 
esser corrette in privato, ed altre in pubblico; 
e ciò secondo il numero dei colpevoli. Nei so- 
li delitti gravi è necessario punire con rigore; 
ed in tal caso io vorrei che ciò fosse in pre- 
senza di tutta l’Armata, a guisa dei Romani, o 
.almeno in presenza di tutto il corpo al quale 
appartiene il colpevole; e non in un consiglio 
di guerra quasi clandestino, ove il favore salva 
dei vili colpevoli , mentre V intrigo e la gelo- 
sìa, passioni potenti, perdono un valoroso in- 
nocente e senza cagioni di rimprovero. 

„ Che l’eccesso, se vi è, sia piuttosto nella 
ricompensa; ed è meglio mostrarsi avaro nel 
punire. Niuno è infallibile; ciò che non è che 
solo errore, deve perdonarsi. 
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„ Chiunque è sotto gli ordini di un Capo 
deve aver parte alla sua bontà, ed alla sua ge- 
nerosità, quando ne ha d’uopo, ma soprattutto 
ciò merita Finfelice Soldato ed i miseri subal- 
terni, che sovente hanno la sola paga per 
vivere , ed ai quali anche la perdita di un 
cavallo è una vera disgrazia. Il Generale do- 
vrebbe aver sempre una lista degli Oficiali i 
più ristretti in finanza, e niun’ occasione la- 
sciarsi sfuggire per gratificarli. La più gran 
cura deve egli porre nella conservazione degli 
spedali. Sarebbe ottimo provvedimento il 
darne Pispezione particolare a qualche Ofì- 
ciale generale di una specchiata umanità, e 
disinteresse. Un Generale non deve rinchiu- 

* 

dersi come un Sultano, per non mostrarsi che 
nei giorni di gioja, esultando nella pompa e 
nell’apparato della sua grandezza ; dovrebbe 
tutti i giórni, se è possibile, mostrarsi sul 
fronte della linea, accompagnato solamente da 
uno o due Ajutanti di campo, fermarsi alla te- 
sta di ogni Reggimento, informarsi dello stalo 
di quel corpo; non già della toletta del solda- 
to, ma se egli è ben provveduto di pane , e di 
altre derrate, e se esse sono della miglior qua- 
lità; e trovandosi la più leggera prevaricazio- 
ne su questo articolo egli dovrebbe rintraccia- 
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re gli autori del delitto con il maggior rigore, 
tanto Ofìciali, che fornitori, non escluso il 
Colonnello stesso: dovrebbe imporre ai rei la 
restituzione, punire di morte il monizioniere , 
e cassare 1’ Oficiale senza remissione. 

„ Certo è che la bontà produce V attacca- 
mento. Il misero Soldato, fra tutte le classi de- 
gli uomini è il più grato al beneficio; egli ri- 
conosce ai centuplo la bontà che i Superiori 
gli manifestano. È dovere ed interesse di un 
Capo di essere buono, giusto ed umano verso 
tutti coloro cbe sono a’, suoi ordini, e soprat- 
tutto verso i Soldati „ (1 ). 

Venendo ora a parlare delle Fortezze o 
Piazze forti di uno Stato, dico averci P espe- 
rienza convinti nelle ultime guerre che, sebbe- 
ne fortificate al sommo, poca inquietudine 
hanno esse recato alfinimico, essendo che si 
marciava direttamente verso la Capitale , la- 
sciando un semplice assedio alle medesime, le 
quali tutte cedevano allorché il Governo era 
in potere de’vincitori.- Tal sistema rimonta 


(i) Se a nessuno appartiene a confidare nei proprii lu- 
mi, ciò riguarda me, piò che chiunque altro: io non ho potuto, 
nel punto che concerne il mio mestiere, dare una prova piò sen- 
sibile di questa convinzione, che coll’avervi inserito ( quasi per 
intiero) un capitolo di filosofìa militare del mai abbastanza Io- 
dato Generale Lloyd: (recandolo nell’Italiana favello). 
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all’epoca la più lontana, poiché dopo la balta- 
glia di Arbela (1) dopo la vittoria di Paolo 
Emilio, dopo la giornata di Farsaglia, dopo 
quella di Azio, e ( per venire a nostri tempi) 
dirò ancora, dopo la battaglia di Lipsiane do- 
po quella di Waterloo , le Piazze le più forti 
aprirono le porte ai vincitori; perchè già la 
vittoria aveva deciso della sorte del Governo, 
e stata sarebbe vana e perigliosa Rodomonte- 
ria qualunque ulteriore opposizione. 

Benché queste in molti stati sieno di già 
demolite, come reputate più nocevoli che van- 
taggiose (2) , nulla di meno sotto tre aspetti 
possono rendersi le Fortezze utili allo stato. 


(i) Come Alessandro ebbe vinto Dario nella Battaglia, che 
abusivamente ( come dice Plutarco) chiamasi d’Àrbela, ma che 
appellar si vuole del borgo di Gaugamela cioè casa de ’ Cameli , 
nulla più gli avanzava a superare che le mura di Babilonia e 
la Rocca. 

Ma il Comandante di questa gli si fece incontro volontario 
per farne la consegna: e alcuni Oficiali Maggiori, e Satrapi, 
Persi, e Babilonesi, vedendo disperata la fortuna di Dario, per 
meglio provvedere alla loro sicurezza ed utilità pensarono con- 
segnare la Capitale, e cosi fecero. Laonde il Macedone, senza al- 
tro conflitto (dove la Babilonia avrìa potuto, sendosi ben mu- 
nita, recar lungo ostacolo al Vincitore) s’avanzò trionfatore al- 
le porte. Descrizione del Trionfo di Alessandro. 

(2) Il Celebre Maresciallo Conte di Sassonia èdi questo pa- 
rere nelle sue memorie sull’ arte della Guerra lib. II. cap. io. 
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Primo: quando esse sono fabbricate su 
di una strada maestra e necessaria, quale può 
chiudere il passo ad un’ Armata. 

Secondo : quando sono situate in un 
punto interessante che guardi il Mare e difen- 
dano così uno sbarco. 

Terzo:quando sono tanto fortificatele va- 
ste che possano dar ricetto ad un’Armata isolata 
mettendola in istato di fare delle sortite per 
provvedersi il bisognevole, rispingendo o at- 
taccando il nemico; e che sperar possano una 
facil comunicazione, ed i necessarj rinforzi , e 
sicure anche sieno nella lor posizione di sot- 
trarsi da un assedio: (1). 

Meno di questi tre casi, non vedo qual 
sia il vantaggio ( tranue quello di offrire un 
Carcere ) che possa ritrarsi da una spesa e- 
norme che porta P attività continua di una 
Fortezza. 

Il Padre Daniele, nella sua classica ope- ' 
ra della Milizia Francese, osserva, che nella 

ma le ragioni di quel gran Generale non vertono che contro le 

* * •> 

Fortezze che fossero destituite di abili Comandanti, edattenli a 
tutto, ovvero che mancassero di munizioni, e de’ necessarj pre- 

k < • 

parativi. ( ved. anche Izzo. elementi di Architettura Mre.). 

(i) L’assedio (dice IVI. Dogen nell’ Architettura Militare , 
e fortificazioni , confermata dall' Istorie antiche , e moderne) al- 
tro non è che il dare tempo al nemico della mancanza delle co- 
se necessarie. 
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seconda stirpe dei Re la principale ragione 
che aveva obbligato i Signori a fortificare le 
loro case ed i loro Castelli, era quella delle fre- 
quenti incursioni dei Normandi che devasta- 
vano tutto il Regno (1). 

Ma sotto questo pretesto i Signori stessi 
davansi in preda al brigantaggio, ciò che fece 
ordinare di radere tutte le Fortezze le quali 

senza il permesso del Re erano state construìte. 

• < • • 

Tutta questa polizìa esattamente si os- 
servò sotto il Regno di Carlo Magno* Il gran 
genio di quel Principe, le sue vittorie le sue 
conquiste, il rispetto e l’affezione de’suoi sud- 
diti, gli avevano conciliata tutta l’autorità ne- 
cessaria per sostenere tanti belli regolamenti; 

ma questi molto s’indebolirono nella discipli- 

* * 

(i) Nel decimo secondo secolo la Città di Genova fu munita 
di un nuovo ordine di mura, le quali cominciando dalla Chie- 
sa di S. Sabina verso S. Francesco, S. Caterina, e S. Domenico, 
scorrono fino a Sa rzana;' Opera, che a giudizio deaeriti, non ri- 
chiedeva men di un anno; pure in otto giorni fu ridotta a 
perfezione, e tutto ciò per il timore che si aveva dell’ Impera- 
tore Federico Barbarossa il quale esigeva da’ Genovesi co- 
se esorbitanti ed inique, e perciò credettero di rinforzare la 
loro Città per mantenersi liberi: ma non fidando totalmente 
su quelle precarie fortificazioni, fecero un gratuito dono a 
quel Principe di milleduecento marche di argento: e cosi pla- 
cato, no»v esigette più da Genova l’ intimato tributo. Foresti 
Mappamondo Isterico: vedi anche Giovanni Interian da Ayala. 
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na sotto Luigi il Pio suo figlio, e suo succes- 
sore quale eragli molto inferiore nell’ arte di 
governare. 

Nei secoli di ferro in cui la ferocia dei Ma- 
gnati, gli vizii che ne risultavano, le vendette 
particolari, e le guerre civili , che continua- 
mente suscitavansi, impegnarono i Baroni an- 
che in Italia a fortificarsi nei loro feudi, onde 
aver sicuro asilo alle loro scelleratezze; tali 
Forti, Fortini, Fortezze, Rocche, Castelli e 
Torri così chiamate, erano poste per la piò 
parte nella sommità delle Città , Paesi, e 
Feudi; e tutte le fortificazioni non erano di- 
rette che sui fabbricato istesso intieramente 
dipendente. 

Era questo il sol punto di vista che si 
aveva nel construire tali Fortezze, queste però 
non sono in oggi che- laceri avanzi del barba- 
rismo, e insufficienti a fare qualunque utile 
difesa. 

L’ uomo che regge il Governo non deve 
perciò riguardare tra le Fortezze sotto l’aspet- 
to dell’utile se non quelle che presentano pun- 
ti militari, che contengono cioè le qualità di 
sopra descritte. Le deve allora considerare co- 
me i baluardi dello Stato, e munirle in guisa 
che possano a qualunque circostanza produrre 
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V effetto per il quale sono esse constimi te , e 
mantenute, onde indenizzare nei bisogni la 
perdita grave che fa lo stato per il continuo 
mantenimento delle medesime. 

Nello stato Pontificio, le Fortezze , e 
Piazze forti che presentano punti militari, e 
come tali debbono esser considerate, sono tre, 
Ancona, Civita Vecchia, e Civita Castellana : 
hanno queste le qualità necessarie a servire di 
baluardo allo stato, e perciò debbono esser 
considerate in tutta la loro utilità. Le altre 
tutte, sono di quella classe di cui parla il Pa- 
dre Daniele, e che qui sopra descrissi. 

Tutti gli Stati in genere, sotto questo 
punto di vista, debbono conservare le loro 
Fortezze, e non mantenere delle Truppe, del- 

V Artiglieria, delle provvisioni in luoghi di 
diffidi comunicazione, di nessuna importan- 
za, che ad ogni momento possono rimanere 
isolate, e perciò di niun effetto; potendo d’ al- 
tronde impiegare quella forza, quel materiale, 
e quelle derrate in luoghi più vantaggiosi: tali 
principj sono appoggiati dall’ autorità di tutti 
i Maestri nell’arte della guerra. 

Per Fortezza o Piazza forte (dice Grò- 
zio nel diritto della Guerra e della Pace lib. 2 . 
Cap. 16. §. 3.) s’ intende un luogo da dove si 
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può arrestare o discacciare un 1 Armata ne- 
mica per qualche tempo. E Belair così si es- 
prime ne 5 suoi elementi di fortificazione. 

„ Intendesi per fortificazione i mezzi da 
porsi agli uomini che si trovino o possano tro- 
vare in istato di attaccare e difendere, per ga- 
rantirsi da tutti i pericoli che possono incon- 
trare;,, poiché con gran ragione osserva il Mar- 
chese di Santa Crux, de Marzeuado (riflessio- 
ni Militari e Politiche Cap. III. delie sorprese) 
non esservi montagna che non si salga, nè mu- 
raglia che non si ascenda quando queste sono 
mal guarnite; e cita strada del Bello Belg. 
FaciliiiS plerumque expugnaiur quod sua 
munitione numquam ere ditur oppugnandum . 

Queste ragioni obbligano V uomo di 
stato ad invigilare con serietà che questi punti 
militari sieno permanentemente ben guarniti 
di Truppe, di Artiglieria, e delle provvisioni 
necessarie, onde far fronte a qualunque attac- 
co, ed evitare qualunque colpo di mano. 

Poiché la natura ( dice Wattel nel dirit- 
to delle genti Tom. II. cap. 19. ) nessun ob- 
bligo impone agli uomini senza dar loro il 
mezzo di soddisfarlo. Ed in mancanza di tali 
mezzi indispensabili, le Fortezze saranno sem- 
pre esposte a delle sorprese. 
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Così il General Principe Montecuccoli 
,, Le sorprese si fondano sopra il bisogno indi- 
spensabile di mangiare di bere, e di saper gli 
andamenti. 

Ed il Floriani nella sua opera deli-offesa 
e difesa delle piazze Lib. II. Cap. 5. parlando 
di queste circostanze dice che; saria pazzia il 
fondarsi sull’impossibile, essendo che coll’im- 
possibile non cozza altro che il pazzo; e qui 
cita gli esempli di D. Pietro di Toledo, del 
Principe di Monte Negro contro il Principe di 
Savoja. . 

Nella scuola del soldato: fino ai Gene- 
rale. Parigi 1793 leggesi quanto ; siegue : . 
„ Le piazze sono in obbligo di rendersi su- 
bito che mancano i viveri ,, Inespugnabi- 
le era la Rocca di Celene, ove i Persi si era- 
no ritirati dalle Annidi Alessandro; ma di 
giorno in giorno aumentandosi la carestìa di 
tutte le cose, risolvettero di rendersi se Dario 
non li avesse soccorsi, e non essendo giunto 
alcun sussidio nel giorno determinato, diedero 
la Rocca ad Alessandro. Ved. Q. Curzio nei 
fasti di Alessandro Magno Lib. III. 

„ Chi richiamerà alla memoria la campa- 
gna del 1712 troverà che il Maresciallo di 
Yillars sorprese a S. Amand, ed a molti altri 
posti i magazzeni degli Alleati, e li pose con 
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ciò fuori di stato non solo di nulla più intra- 
prendere, ma anche di assicurare le loro 
frontiere. 

Terminati i magazzeni ( leggesi nell’En- 
ciclop.) delle brave persone cedono una piaz- 
za che si reputava imprendibile. 

,, Così Enrico IV prese Parigi, così il cele- 
bre Spinola prese Breda, sebbene inespugnabi- 
le e sì fortemente guarnita. 

„ Così accadde a Perpignano nell’ assedio 
dei Francesi, così a Brisac, a Ehrenbritstein 
e ad una infinità di altre fortezze Superiori di 
natura ad ogni forza umana, le quali non te- 
mono che la privazione dei viveri (1). 

È necessario nell’ atto in cui si rende 
una piazza ( secondo il General Fernandez di 
Medrano direttore dell’ accademia Reale dei 
Paesi bassi. Bruselles ec.) che vi sieno rimasti 

ancora un poco di viveri , altrimenti bisogna 

» % ^ . 

{i)Una plebe affamata non ha rispetto a cosa alcuna e non 
opera secondo la ragione, ma secondo che la spinge la fame. 

£ non si debba aspettare nessun 1 opera secondo la ragione 
dall 1 infelice ed indisposta moltitudine, la quale non ha rispetto 
alcuno quando è affamata. Orazione di A sdr ubale a Scipione 
Affricano . 

,, E non v’è cosa che più presto chiame 
„ A ribellarsi un Campo che la fame. 

Ariosto. 
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rendersi a discrezione. E parlando del mante- 
nimento delle Fotezze cosisi esprime. 

„ È necessario che sieno provvedute del- 
le cose indispensabili per la difesa: in primo 
luogo dei viveri per quattro, o sei mesi, e così 
obbligherà gli abitanti ec. 

. Senza di tali provvidenze, si sagrifica 
così una spesa perenne, la quale non si mantie- 
ne che per la soia circostanza, ed il Governo si 
troverà nel caso in cui si trovarono i Lacede- 
moni verso Ànassilao quale fu intieramente 
giustificato ed assoluto, per aver ceduto la Cit- 
tà di Bisanzio costretto dalla mancanza di vi- 
veri, ed in quello dell’ Imperatore Anastasio , 
che rese le più obbliganti grazie al Comandan- 
te della Città di Martiropoli in Mesopotamia 
per averla resa ai Persi non potendola di- 
fendere (1). 

.Il General Principe Montecuccoli , nel- 
le Memorie sulP arte della Guerra Tom. I. 
lib. 1. Cap. 2 . e . le Blond negli Elementi 
di tattica, ci avvertono eh v colui il quale ha 
il segreto di vivere senza mangiare , può fare 
la guerra senza provvisioni. 


(i) Senofonte Istoria Greca Lib. I. Gap. 3. Procop. Trat. 
degli Edif. di Giustiniano lib. 3. Cap. 2 . 
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Può trovarsi rimedio a tutti gli altri ac- 
cidenti ma non ve n’è punto per la mancanza 
di viveri (1)* 

In quanto poi al coraggio che deve spie- 
garsi uMons.MassillonV escovodi ClermonL[\n 
un discorso pronunciato ad una Benedizione 
di Bandiere del Reggimento del Maresciallo 
Catinat, presente il Rè,) così esclamò. 

Il valore quando non è al suó posto non 
è più una virtù; e quel nobile ardore che nel- 
le pugne è una. generosità e grandezza di ani- 
mo, quando non è indicato altro non è se non 
rusticità , piccolezza di cuore , e mancanza 
di spirito. 

L’ autore dell’ Etonomìa pubblica , nei 
doveri dello stato di Guerra, così si esprime 
,, Devesi preferire un sistema di Fortezza 
non disgiunta da savj consigli, ad un coraggio 
spurio e mal fondato, che degenera spesso in 
vano e dannoso ardimento. 

Ed aggiunge :,, la vera fortezza non può 
essere sconsigliata, ma si regola coi consigli 
de’ saggi. Questa si oppone al vano ardimento 
che non calcola i pericoli „ e cita Temistocle 
presso Plutarco in Aristide. 


(i) E però dice Vegezio „ Mile* non pugnat nisi vestitus, 
calcealus, et habens aliquid in zonuia. 
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1 Queste savie massime sono anche ap- 
poggiate da Cicerot^ neklib. 1. de Off* ove di- 
ce: Nihil est slullius quam offerre se pericu - 
lis sine causa : e ne rende ragione dicendo , 
Benefacta male locata , male facta arbitror. 

La difesa di una piazza ( dice Wattel : 
Diri t. delle genti lib. 3. cap. 8.) diviene pu- 
nibile quando è manifestamente inutile; allora 
è ostinazione, e non fermezza, o valore: Il va- 
lore ha sempre un fine ragionevole. Se non si 
può attendere un soccorso al di fuori, se non 
ha (Il Comandante) alcun vicino che s’ inte- 
ressi di lui, e si ostina in una assoluta inutili- 
tà ( ciò che non tende che a far spargere inu- 
tilmente il sangue ) e domandandone la resa , 
egli non si rende, merita la morte (1 ). 

L’imprudenza, l’ imperizia che la fa na- 
scere, ed una mal fondata fiducia di sè stesso 
pongono talvolta gli uomini nelle più terribili 
circostanze della vita. * 


(i) Il più lieve gastigo che possa imporsi ad un Coman- 
dante che ha mal difeso la sua piazza ( dice il Maresciallo di 
Wauban ) quello è di privarlo de’ suoi stipendi! dopo perduta 
la piazza, o di cacciarlo dal servizio, supposto che ciò sia per 
pura e semplice colpa, e non già per debolezza delle fortifi-. 
cazioni della Piazza, o per la mancanza delle munizioni in. 

sufficiente quantità. * 

> ’ ■ 

17 
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Il semplice cittadino, l’uomo che non ha 
nessun impegno vers« Y aljro, non ne risente 
ch ? egli solo i funesti effetti; ma chi governa 
lo Stato, ed ha una responsabilità nelle cose 
pubbliche, sappia che queste refluiscono sulla 
causa comune, e lo rendono colpevole verso 
la Nazione (1). 

Questi sono i principj dettati dalla ragio- 
ne naturale, e da tutti li Maestri dell’ arte , i 
di cui precetti estesissimi e solidissimi sono 
unisoni fra di loro. 

La prima Città fortificata porta un* epo- 
ca Antidiluviana; quella cioè fabbricata da Cai- 
no sul monte; Libano alla quale diè il nome del 
suo figlio Enoc : in appresso vennero quelle 
dei Babilonesi, e così in seguito. I precetti pe- 
rò sono stati sempre li medesimi, e sempre in- 
variabili. ■ ' « 

Concludo da ciò che conservando questi 
punti militari in sostegno dello Stato, indi- 
spensabile cosa si è eh 5 essi sieno ben guarni- 
ti di munizione da bocca, e da guerra almeno 
per sei mesi, altrimenti non possono riguar- 

» « • X 

(i) Saviamente riflette ‘Michele Hertzio che la ragione nel- 
le cose è sempre aurea, e deve essere it fondamento di ogni 
legge e di ogni Regno. Aurea Bolla. Vedi Velogio di Car - 
pzovìo De lege Regia Gcnnanorum Gap. III. Scz. a. 
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darsi che quali alte ed abbandonate Torri, che 
la campagna di tratto in tratto presenta ,• asilo 
di cacciatori e di contadini contro la pioggia, 
ed i cuocenti raggi del Sole,, ed albergo de 1 
corvi, e di altri animali nocivi. 

- Deve inoltre Tuomo di Stato invigilare 
sommamente onde colui che ritiene il Coman- 
do superiore di tali Fortezze rivestito sia di 
« 

tutte le qualità morali, militari e civili, che 
sole possano formare un eccellente Coman- 
dante : poiché ( come osserva il Colonnello 
Guichard , nelle Memorie militari sui Gre- 
ci, ed i Romani, riportate nel compendio del 
General Lloyd ) per acquistare la scienza di 
comandare bisogna occuparsi di altri oggetti 
ben diversi da quelli del maneggio delle Armi 
e di addestrare un Soldato* . 

li Comandante di una Fortezza è nel più 
stretto obbligo di difendersi sino agli estremi, 
di sacrificare la propria vita per il legittimo 
Sovrano, cui l’ha consacrata con l’atto religioso 
e solenne del giuramento, d’impegnare tutti i 
suoi subalterni a questo sagro dovere; nulla di 
ciò piu vero, e più legittimo; ma queste qua- 
lità, isolate dalle altre necessarie che debbono 
accompagnarle, non fanno di un Comandante 
che un Rodomonte, un uomo infine che con 
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un mal’ inteso valore cagiona là perdita dei 
posto, e delle persone che gli sono affidate* 
Ond’ è che il Comandante di una Fortez- 
za deve essere adorno di tutte le qualità sud- 
descritte;allora soltanto il Governo può ripo- 
sare sulla sua condotta, ed attendere da lui 
utili servigi \ . •.! r: * • * ; 4 

Se le antecedenti considerazioni portaro- 
no a stabilire che il Generale deve essere ri- 

é 

vestito di tutte le qualità che formano Y Uo- 
mo Militare e Politico, superiormente a : quel- 
le di una pratica pedantesca e macchinale (ma 
anche necessaria) delle manovre, e della posi- 
zione di un Soldato: se in appoggio delle mie 
deboli riflessioni venne da me riportato quasi 
in intiero un capitolo a ciò relativo di uno 
dei primi Generali di Europa, ed anche deli 
le altre autorità di una: stima conosciutissi- 
ma : ora che parlo delle Fortezze , e piazze 
fortificate, d’uopo mi è ripetere che tali mas- 
sime, tali qualità, a pili forte ragione sono ne- 
cessarie e convengono ad un Comandante di 
Fortezza* il quale oltre la direzione suprema 
de’suoi dipendenti può trovarsi in alcune cir- 
costanze isolato e privo di comunicazione coi 
suo Sovrano, e col suo Governo; circostan- 
ze tali che l’obblighino ad assumere una parte 
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assoluta da cui può dipendere e la salvezza, e 
la perdita dello Stato. 

Non ci ha dubbio che nel Militare in ge- 
nere, e soprattutto nel Comandante, si. debba 
rinvenire un coraggio sommo, che l’accompa- 
gni in tutte le impresele che egli sappia inspi- 
rarlo ai suoi subalterni, onde dal suo esempio 
si trovino risoluti nella circostanza, e così pos- 
sa egli contare su tanti guerrieri quanti sono 
gli uomini che comanda: ed allorché il corag- 
gio è bene indicato e conveniente deve il bra- 
vo Militare spiegarlo senza limiti a vantaggio 
del suo Sovrano, e della sua Patria, non prez- 
zando quella vita che gli ha intieramente 
consacrata e di cui V onore il più delicato è 
responsabile M). . * 

Ma consideri, come di già accennai , che 
la prudenza e la ragione debbono sempre ac- 

: (i) L'effetto che può produrre in una Truppa,. la fidu- 

cia e la stima che si ha per chi la comanda , apertamente 
può rilevarsi da quella sublime risposta fatta da un Granat- 
iere al celebre Maresciallo Conte Maurizio di Sassonia, i di 
cui precetti militari sono auree sentenze. Nel veder quel Ge- 
nerale un Granatiere il quale era un bellissimo uomo di 
armi, gli disse,, sarebbe a desiderare che il He avesse cento 
mila uomini come voi: „ a che il Granattiere rispose immanti- 
nente „ sarebbe molto meglio che ne avesse due come voi. „ 
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compagnarlo, onde non far rivolgere :in di- 
svantaggio quelle operazioni, che debbono es- 
sere sempre il risultato della saviezza, e del 
valore. . . .1 r‘ • . 

Il line che uno si propone in una cosa è 
sempre qualche bene, o almeno P allontana- 
mento di qualche male, ciò che spesso equi-* 
vale al bene. ' • 

Non debbonsi ricercare, i mezzi per loro 
stessi, ma in quanto che tali mezzi giusti ed 
equi, conducano al fine nell’uria, o nell’ altra 
maniera. . . 

Per la qual cosa in ogni deliberazione bi- 
sogna paragonare non solo gli uni con gli altri 
fini , ma la . virtù che hanno i mezzi per fare 
ottenere questi fini. 

. Giacché come osserva benissimo Aristo- 
tele (De aniinalium motione Cap. 7 .) le pro- 
posizioni che vertono su qualche azione sono 
di due sorte, le une ove si tratta di ciò che è 
buono, le altre ove si tratta di ciò che è possi- 
bile. #I 

Per fare tale paragone dice Grozio , di- 
ritto della pace e della Guerra, li. 2. Gap. 24. 
ove cita il detto Arist. ed Andronico di Rodi 
nel ritratto del Magnanimo, bisogna osservare 
tre regole. 
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I. Se la cosa di cui si tratta pare a giudi- 
carne moralmente avere tanta disposizione a 
produrre del male, che a produrre dei bene, 
non bisogna determinarvisi. 

II. Se il bene ed il male che possono pro- 
venire dalle cose di cui si tratta, è eguale, non 
bisogna determinarsi che nei solo caso in cui 
si scorgano maggiori disposizioni a produrre 
dei bene, che a produrre del male. • 

III. Se il bene ed il male sembrano ine- 

guali, come ancora le disposizioni delle cose, a 
produrre l’uno e l’altro, non bisogna determi- 
narsi a quello di cui si tratta, che nel solo ca- 
so in cui la disposizione a produrre dei bene 
paragonata colla disposizione opposta, la sor- 
passi a proporzioni più considerevoli, che il 
male non sorpassi il bene,o nel caso che il be- 
ne paragonato col male sia più considerevole 
che la disposizione deile cose a produrre dei 
male paragonata alla disposizione a produrre 
del bene. •- . 

Quando non ci ha grande cosa a guada- 
gnare (dice Cicerone lib. 13. E. 17. ad Attico) 
e che al contrario per poco che si riesca male 
si riceva del pregiudizio perchè correrne il ri- 
schio ? Grozio traci, di Barbeyrac . 


/ 
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MEDITAZIONE XI. 



t* 


Finanze 


Deve il Sapremo Reggitore considerare le fi- 
nanze con quella importanza con cui l’uomo ri- 
guarda Paria che respira, suo primo alimento: 
Se questa sarà pura, il corpo umano ne riceverà 
quella vita che solo può renderlo robusto e 
pronto in tutt$Je sue operazioni; ma infetta che 
ella sia, insinua nel corpo il morbo micidiale che 
gradatamente lo distrugge. Io non entrerò in 
una materia tanto, e sì egrègiamente discussa, 
quale deve essere al certo tra le prime cogni- 
zioni di colui che governa un Popolo , d’ al- 
tronde il mio scopo non è quello di esaminare 
le materie svolgendole nel loro particolare, ma 
soltanto di ricordare i principii onesti e vir- 
tuosi dai quali in ognuna di esse deve egli es- 
sere animato. 

Necessario è adunque bene invigilare nel 
proporzionare i bisogni con le rendite, onde la 
passività non sorpassi mài il reddito, anzi de- 
vesi procurare che l’Erario pubblico, conside- 
rato come un bisogno per le circostanze , ab- 
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-biaun adequato e perenne alimento indipen- 
dente dal bilancio annuale onde far fronte ai 
casi imprevisti, 

- Lo Stato altro non è che una famigliasse il Ca- 
po della medesima non adegua il reddito con 
le spese, calcolando anche quelle straordinarie 
che di tempo in tempo si presenteranno , avrà 
subito una deficienza che successivamente lo 
condurrà all’estrema miseria, di cui è ben dif- 
fìcile cosa l’uscire. 

La forza di uno stato sta sempre in ragio- 
ne diretta delle sue finanze, ed in ragione in- 
versa della sua povertà. Favorire e proteggere 
il commercio sì nell’interno che coll’estero, (1). 
animare l’importazione delle cose abbisogne- 
voli allo Stato, facilitare l’esportazione delle 
superflue, stabilire delle savie leggi perla na- 
vigazione, assicurare allo Stato un’ ospitalità 

• * * » « j 

** . , •/.« „ . s . » >»»’«•. 

(0 La felicità di uno Stato in grandissima parte dipende dal 
commercio, e dall’Agricoltura; cosisi tolgono all'ozio, alla mise- 
ria ed ai delitti tanti cittadioi cui manca il mezzo di occupar- 
si. A si nobili oggetti potranno allora dedicare tutte le cure, le 
quali apriranno l’adito certo alla loro sussistenza, ed assicure- 
ranno in un tempo allo Stato tutta la sua tranquillità. Dissi au- 
cora che uuo Stalo di una forte popolazione sarà sempre uno 
Stato imponente; per ottener questo è necessario che il sistema 
politico che n’è la sorgente, miri al seguente principio, che 

i • > • 

cioè la popolazione di uno Stato sta in proporzione dell’agri- 
colturu e del commercio. 
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sociale* ed una protezione comune, assegnare 
in fine delle ricompense nei casi diversi, van+ 
taggiosi al commercio, che animino a questo 
ramo d’ industria (ciò che forma la prima ba- 
se della buona finanza di uno Stato) sono que- 
sti i primi precetti che debbonsi prendere in 
considerazione. 

Quante ricchezze non trae una nazione 
da un. buon regime di commercio? potrei 
citare mille esempli di quelli che ne han- 
no particolare esperienza, mi contenterò soltan- 
to di richiamare alla memoria quanto questo 
principio era conosciuto e praticato in Carta- 
gine, e lo stato florido in cui T avea posta , fu 
la cagione che potesse emulare in grandezza, ed 
in fortuna, la potentissi ma Roma. ' 

U oro e r argento ( dice Wattel diritto 
delle Genti lib.1. Cap. 8.) essendo divenuta la 
misura comune di tutte le cose commerciabi- 
li, il commercio che porta nello stato una mag- 
gior quantità di questi metalli di quella che 
ne fa uscire, è un commercio vantaggioso, ed 
è al contrario ruinoso quello che più ne fa 
uscire che introdurre. 

Gl’Inglesi (1) e gli Olandesi ci offrono de- 

- * * 

(i) La sterilità di quella nazione che non ha d’ indigeno 
che poco piombo, stagno, carbone fossile e lana trivialissima de* 
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gli esempli moderni, e le buone leggi sul com- 
mercio da essi stabilite, possono servire di 
modello nell 5 economìa politica: d’altronde chi 
avrà presente le lezioni di commercio dell’aba- 
te Genovesi ed il sublime discorso sull’ econo- 
mìa politica del Conte Pietro Verri, nulla più 
avrà a desiderare per la cognizione di questo 
importante ramo della società, 

L’ agricoltura , e soprattutto la coltiva- 
zione delle terre poste in abbandono ad un 
perpetuo sodo, deve occupare l’uomo di Stato; 
e procurar egli deve con incoraggiamenti e fa- 
cilitazioni di non lasciare abbandonate ad una 
sterilità continua delle terre su cui la provvi- 
da natura sparge anche i suoi doni, che V uo- 
mo ricusa. Negli Stati in cui esiste un tale in- 
conveniente, cessi immediatamente, per la cu- 
ra del Capo supremo; onde aumentare così di 

« * 

, • * i 

ve al commercio l’ingrandimento col quale ella fiorisce non solo 
a’nostri tempi, le di cui imprese e preponderanza sono a lutti no- 
te, ma fio da un secolo scorso. Ella si trovò in istato di forze tali 
onde spedire nel 1725 tre Flotte in un tempo neutre estremi del 
Mondo, Puna alla conquista di Gibilterra, l’altra a Porto bello 
per togliere alla Spagna i tesori delle Indie, la terza in fine nel 
Mar Baltico onde stornare la Guerra fra le Potenze del Nord. 

E dessa, onò una grande Nazione? ed in simili casi chi non 
la chiamerà ad esempio ? 
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forza una delle principali molle della gran 
Macchina. (1 ). 

Sintanto che in uno Stato (dice il Verri) vi 
saranno dei pezzi di terreno non ancor coltiva- 
ti, dei fondi comunali dei prati, e dei pascoli , 
capaci di una coltura che renda maggior valore 
per alimentare un più gran numero di uomini; 
si deve dire che ancor resti molto da farsi : 
Non vi è terra che con V opera dell’ uo- 
mo non si renda feconda. ,, 

L’uomo di Stato, per evitare la povertà 
nei cittadini, ve gli deve stimolare con tutta 
l’energìa di cui può esser capace. 

Leggesi nell’Istoria degl’ Incas di Garcil- 
lasso della Vega lib. 6. che gli antichi Incas del 
Perù ordinarono ai sudditi di coltivare le lo- 
ro terre prima di coltivare quelle dei Re, per- 
chè ( dicevano essi ) è impossibile che i suddi- 
ti prendano cura, come si deve dei beni del 
loro Principe, se i loro proprj non sono in 

buon stato: e i cittadini poveri non ^ono di 

»»•••« , 

i ■ , ' 

( i ) Ecco le parole che ua gran politico diresse ad un po- 
tente Monarca., 

». * « » 

„L’ a gricoltura, essendo la maggior ricchezza dello Stalo, toc- 
ca a vostra Maestà di contribuire con tutti gli sforzi, non solo a 
mantenerla, ma anche a renderla più abbondante ec. E più a 
basso ,, Vostra Maestà sarà la prima a raccoglierne il frutto , 
perchè subito che si saranno rimesse ( le Provincie) esse saran- 
no più in istalo di darle soccorso. Colbert Testamento politico . 
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veruna utilità al pubblico, nè in tempo di pa- 
ce, nè in tempo di guerra (1). 

, In quanto al tributo, (2) parte delle Fi- 
nanze, è necessario ai bisogni dello Stato, deb- 
bonsi osservare tre regole principali. . 

I. Che sia ripartito in maniera da rispar- 
miare quanto più si può la classe indigente (3) 
sgravando dal suo peso gli oggetti i più indi- 
spensabili della vita, di cui muti Uomo può 

far senza (4)é v . 

» 

• * » 

• • 

(i) L'estrema miseria avvilisce gli uomini a segno che li 
rende inabili anche a pensare al mezzo di uscirne, ovvero ne 
forma degli scellerati che dannosissimi si rèndono alla società. 

(a) Iddio stesso in prova del Sovrano dominio eh’ egli 
aveva sugl’ Isdraeliti , riceveva da essi questa -marca di di- 
pendenza, ed ognuno pagatagli annualmente .un mezzo siclo 
in segno di Tributo. 

Il Siclo è specie di moneta che passa per la prima di cui 
gli uomini si sono serviti . perchè era in uso ne’ tempi di 
Abramo. La scrittura la chiama eziandio Staier et Jrgenteus , 
ed il suo valore in’ Argento era intorno a cinque carlini del- 
ia moneta di Napoli (v. il P. Dell’Aquila Diz. Biblico.) 

(5) Il celebre autore dell’economia politica così si espri- 
me „ sarà sempre più sicuro il tributo quando percuoterà 
immediatamente un numero minore di uomini^, Posto ciò 
qual’ è la Classe fra i membri dello Stato che si può tra* 
scegliere più innocuamente per ricevere con celerità il tributo? 
la classe de’possidenti. 

(4) Guglielmo III. Re d’Inghilterra nel distribuire le tasse 
bandì ogni arbitrio e fe in maniera che piombassero solo sulla 
realtà dei possedimenti „ La memoria di questo gran Re sarà 
sempre in venerazione all’ Inghilterra. 
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. IL Dirigerlo con equità somma nella so- 
la ragione composta dei bisogni reali dello- 
Stato, quali debbono essere continuamente cal- 
colati nella più schietta verità onde servano di' 
termometro all’uomo di Stato per regolare il 
tributo. 

III. Far sì che passi per il minor numero 
di mani possibile^ evitare qualunque prevari- 
cazione di esso sia nella percezione sia nell’im- 
piego. È questo un deposito sacro, che d’ al- 
tro principio non parte se non da quello di 

contribuire al bene delloStato medesimo, ed è 

* , . ^ 

una materia molto delicata, su cui gli uomini 
fissano la loro attenzione più che su tutfaltro; 
sono questi i tre primi canoni che debbono re- 
golare questa delicata parte, da cui dipende 
molte volte la fede pubblica, la stima del Go- 
verno, e la pubblica tranquillità. 
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MEDITAZIONE XII. 

r 

I • ^ , 

• • 

•*** * ? . ♦ 

, . Polizia. 

•> 

Occuparsi di una vigilante Polizìa è una del- 
le cose che entra nei principali doveri del- 
l’uomo di Stato, per istabilire quell’ ordine , 
quella sicurezza e quella tranquillità tanto 
necessaria al retto e pacifico andamento delle 
cose* onde ognuno possa condurre una vita 
quieta, e lo Stato non abbia mai a temere per 
parte dei segreti, e destri perturbatori di es- 
ser leso in alcuna delle parti che formano il più 
sicuro appoggio dell’esser suo, e maggiormente 
lo assicurerà, in quanto che una savia legisla- 
zione ne avrà preveduti e contemplati tutti i 
casi possibili* 

Male principali mire debbono esser ri- 
volte al provvedere, che i Cittadini venga- 
no garantiti , delia vita , delle sostanze , e 
dell’onore (1). 

(i) L'onore la parte piu delicata che abbia l’uomo, e che 
lo porta sovente a delli eccessi in ogni genere., deve assoluta* 
mente esser garantito in tutti i rami che concernono la forma- 
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È necessaria somma vigilanza su quegli 
esploratori delle Corti straniere, che sotto tut- 
ti gli aspetti, non esclusi i più dignitosi, s 1 in- 
troducono nello Stato onde conoscere la forza, 
gli andamenti, le disposizioni del medesimo : 
Le provvidenze le più accurate dovranno ri- 
volgersi sulle corrispondenze delle persone 
che non godono l’intiera fiducia per parte . di 
loro condotta. 

Conviene impedire, per quanto è possibb 
le, la riunione delle persone di fede non certa 
le quali perciò abbiano dato, o possane dar 
luogo a de’fondati sospetti. Sorvegliare scru-? 
polosamente gli turbolenti, ed irrequieti dai 
quali sicuramente niun bene può attendersi* 
Quindi cauto oltremodo deve essere V uomo 

, 4 

* 

" , I , A 

zione di un Governo: io lo ricordo più particolarmente in que- 
sta circostanza essendo chè appartiene ad un’esatta Polizìa d’in- 
vigilare su di coloro i quali hanno quasi per mestiere di de* 
turpare 1’ altrui stima, attaccando l’uomo in questa parte così 
delicata; il che porta il doppio effetto, di danneggiare lo Sta- 
to (se ascolta costoro) con Io perdita de’ buoni cittadini, « 
di danneggiarlo doppiamente ( se non gli ascolta ) con dello 
vendette particolari. 

Il Rabbino Mose figlio di Maimonide, le leggi giudaiche, 
ed il diritto Romano risolvono questo delicatissimo punto con 
tutta l’esattezza. 


261 

di stato nell’ esercizio di questo dovere , da 
cui molte volte dipende l’onore e la vita de’ 
cittadini. 

La più stretta sorveglianza dovrà egli ave- 
re sulli commissarj ed agenti anche i più su- 
balterni, ( siccome in questo ramo è indispen- 
sabilissimo ) onde poter valutare i loro rap- 
porti, e far sì che non si servano del manto del 
segreto per danneggiare i cittadini onesti , a 
sfogo di odii particolari, di mire d’ interesse, 
o di colpevole zelo. 
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MEDITAZIONE XIII. 


Ricompense. 


Iddio stesso promise agli uomini che ricom- 
penserebbe i buoni; et inquirentibus se re - 
munerator fit (S. Paolo ad Hebraeos cap. XI-) 
e punirebbe i malvagi : in una parola che re- 
tribuirebbe ognuno secondo le sue opere: et 
tane reddet unicuique secundum opera ejus . 
( S. Matteo cap, 16. S. Paolo ad Rom. cap.2.) 

Ed impossibile essendo eh’ egli manchi 
alle sue promesse, Abramo (Genesi Cap. XIII.) 
e S. Paolo (seconda lettera a Timoteo cap. 4-) 
con ragione si appellano a questo attributo 
eminente del Creatore. 

Le ricompense saviamente distribuite so- 
no il mezzo il più facile che abbia lo stato per 
ottenere risultamento felice e vantaggioso dal- 
le opere dei cittadini, essendo che ( siccome 
rimarca il Bonvicini nell’eruditissima sua Ope- 
ra dei mezzi di prevenire i delitti) i più gran- 
di filosofi e politici hanno ben riconosciuto es- 
sere il premio, che da per se sola rende l’azio- 
ne virtuosa , una molla che poco agisce nel 
cuore degli uomini e d’ordinario non lo eccita 
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a grandi azioni a prò dello Stalo. Arislot . po- 
lii. 1. Cap . 6. Senec. Epist. 48. 

Nec facile invenias multis in millibus unum , 
p^irtuiem pretium qui pulet esse sui . 

Ipse de cor, ree te facti si praemia desini . 

Non movet, et gratis poenitet esse probum. 
Ovid. de Ponto lib. II. 

. L’Autore del libro intitolato delle virtù e 
dei premii §. 2 . così si esprime „ il premio e 
il vincolo necessario per legare V interesse 
particolare col generale e per tenere gli uo- 
mini sempre intenti al bene. Laonde le virtù 
che per patti sociali non si appartengono 
alla società , non debbono restar defraudate 
de'premii a loro dovute. 

Il Cardinal Richelieu diceva che un So- 
vrano quando altro principio non lo guidas- 
se per regolare il suo popolo, che quello di 
scrupolosamente punire il vizio, e religiosa- 
mente premiare la virtù, egli non saprebbe 
mal governare ; alludendo forse al detto di 
Solone citato da Cicerone nell’epist. XIV. a 
Bruto praemio, et poena totani Rempublic ani 
contineri. 

La gratitudine, uno dei più belli affetti 
dell’ anima, muove gli uomini in una manie- 
ra così valida cheli porta ad un eccitamento 
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continuo di egual corrispondenza , ed inspira 
altresì a tutti coloro che non sono in istato di 
meritarla di rendersene degni. 

Osserva il Cardinal Pallavicino nell’ elo- 
gio di Leone X. che alcune azioni sono di 
piccola utilità per sè stesse, ma è di tanta uti- 
lità la loro frequenza che a promuoverle è as- 
sai pregevole mezzo lo invitare gli uomini col 
possente allettamento del guiderdone. 

E così veggiamo che le Repubbliche del- 
la Grecia per tenere i loro cittadini in un 
perpetuo tirocinio di guerra, come era necessa- 
rio per la qualità dei confinanti, rimuneravano 
i vincitori nella lotta, o nella corsa con onori 
eguali. 

Già in altra occasione parlai dei valore a 
cui ben si debbono le ricompense, quando cioè 
non sono esse decretate che al vero merito ; 
poiché cadono affatto di pregio allorché con^ 
fusamente si compartono. 

Una legge antichissima della Cina stabi- 
lisce ed ordina precisamente questo: Il meri- 
to giammai verrà lasciato senza ricompensa . 

Una corona di erba distribuita con giu- 
stizia, ed al sólo merito , portava i Generali 
Romani a riconoscere in essa l’atto il più gran- 
de di gratitudine qhe la Repubblica potesse 
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accordare alle loro grandi azioni; ma quando 
al tempo di Quinto Flaminio, V erba fu ac- 
compagnata coll’oro coronario, aumentandosi 
sommamente il donativo, ne scemava ad un 
tempo l’opinione, per il fasto e l’ambizione che 
vi concorreva. Tra i Regni moderni, l’ Inghil- 
terra, grande, e da tutti rispettabile Nazione, 
veglia soprattutto a questo interessantissimo 
mezzo di pubblico bene. 

Il Parlamento che altra mira non ha, che 
quella della felicità nazionale, con singolare 
attività, e scrupolosamente bada ad un ogget- 
to tanto importante; ed anche nell’ Irlanda si 
estendono le sue mire , ove tutti coloro che 
hanno reso qualche pubblico servigio, o che si 
distinsero nelle loro professioni, sono ricom- 
pensati: tutti a sì nobile fine concorrono con 
somme enormi, ed il vantaggio generale n’ è 
sempre il risultato. 

Le nazioni saggiamente occupate del pro- 
gredimento della civiltà, hanno saputo co- 
noscere e stringere quelle fila, il di cui capo 
è fisso al limite della felicità; le hanno segui- 
te eoa tutta la cura, con tutta la forza, e con 
tutta la fiducia, che la loro invariabilità pro- 
metteva ; quale ne fu il risultato ? 

La felicità, la gloria, l’ingrandimento del- 
la nazione : ma se vorranno riguardarsi quegli 
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stati i quali altrimenti adoperarono, si vedran- 
no tutti vegetare com’ erbe in luogo palustre. 

Contentiamoci di appellarne a tutto ciò 
che l’esperienza evidentemente ci dimostra. 

Paragoniamo i popoli regolati da savissi- 
mi uomini, i quali hanno per guida così inva- 
riabili principila tanti altri giacenti nell’igno- 
ranza, ed esaminiamo ove ritrovasi il maggior 
numero di oneste persone, e di buoni cittadini. 

Gik rimarcai gl’insigni vantaggi che pro- 
dusse alla Russia il Regno di Pietro il Grande, 
genio raro, e modello dei Sovrani. 

Non meno animata era da sì savie viste l’In- 
ghilterra, allorché tanto generosamente ricom- 
pensava e proteggeva Newton, al quale con- 
sacrò dopo la morte quella grandezza di rico- 
noscenza che da per sé sola potrebbe immor- 
talare una Nazione, cioè di far riporre le sue 
mortali spoglie nella tomba dei loro Re (1). • 

Quanti vantaggi l’Accademia Reale delle 
scienze non. ha ella prodotto in Francia ? 

i 

(i) A qual altra ragione potete voi attribuire che nello 
scorso secolo le lettere fiorirono tanto in Italia se non 
P affezione che Lorenzo de’ Medici, e Leone X. ebbero per 
esse ? Conferenze di Eugenio , e di Arisi . del P. Bouhours: 

Cosi questo dottissimo uomo ragiona sul secolo aureo 
dell’ Italia. 
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Quante lodi, e quanta gratitudine dal mondo 
intiero non ha ella meritata ? 

Quanti lumi non ha ella diffusi ? e quan- 
to desiderio non ha inspirato e d’imitazione, e 
distruzione ? 

i 

La spedizione che fece sotto l 1 equatore , 
ed il circolo polare, per misurare il Meridiano, 
è un’operazione di una celebrità tale da rende- 
re immortali, e coloro che vi ebbero parte e 

Luigi XV. che la ordinò (1). 

% 

(c) Siccome alcuno de’ miei lettori potria esser vago di co. 
noscerne i particolari, li riferisco qui in succinto, avendoli dalla 
Storia della matematiche del Sig. di Monlucla estratti fedelmente. 
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TAVOLA 

• • r * 

Dei dieci gradi misurati sulla superficie 
terrestre principiando dai più prossimi 
alV equatore , unitamente alle gran- 
dezze trovate , ed i nomi degli Astrono- 
mi che le hanno misurate • 


Latti udini 
medie dei 
gradi mi- 
surati- 

Longitudini 
dei gradi 
in lese. 

AUTORI DELLE MISURE 

• 1 < 

G. M. 

- 

* * « * 

0 

0 

56753 

Bouguer, Godin, la 

' • 


Condamine 

33 18 

57037 

De la Caille 

39 12 

56888 

Mason e Dixon 

43 

1 

56973 

Boscovick e Maire 

44 44 

57024 

Beccaria 

45 

0 

57023 

Cassini di Thurv la 

* 

Caille ec. 

99 

99 

57012 

Delambre, e Mechain 

45 57 

56881 

Liesganig 

48 43 

57086 

Il medesimo 

49 23 

57069 

Picard 

66 20 

57419 

Maupertuis,Lemonnier 


Bouguer, la Condamine, e Godin, hanno 
misurato al Perù un secolo fa a un dipresso 
sotto V equatore. 

Cassini e Lacaille, i primi in Francia , 


Digitized by Google 


269 

Quindi Mechain e Delambre, Mauper- 
tuis, Clairaut, Camus, Lemonnier, Outhier nei 
fondo del golfo di Bothnia in Laponia. 

La Cailie ai Capo di buona speranza. 

Maire e Boscovick in Italia 

Beccaria ed il suo cooperatore il canonico 
Canonica in Piemonte. Masson, e Dixon in 
Pcnsiivania. 

Liesganig in Ungheria. 

I coadjutori di Bouguer, la Condamine e 
Godin furono Iussieu, per la storia naturale, 
Verguin Ingegnere , per i piani , e Carte. 
Marainville, disegnatore per la storia na- 
turale, Couplet, nepote del Tesoriere dell’ Ac- 
cademia, e Godin des Odonnai$,per ajutare gli 
accademici nelle loro operazioni : finalmente 
Seniergue, e Hugo, il primo chirurgo ed il se- 
condo orologiajo, ed ingegnere per gPinstru- 
menti di Matematiche. 

Tutto si era previsto, e giammai spedi- 
zione di dotti non fu fatta con tanta magnifi- 
cenza e cautela onde felicemente riuscisse. 

Essa è cagione del più grande onore al 

Sovrano sotto i cui auspicii fu intrapresa, come 
ancora al Conte di Maurepas che la diresse, e la 
fece gustare a Luigi XV. non che al Cardinal 
di Fleury primo Ministro (v. Montitela, Ist. 
delle Matemat. Tom. IV. ) 
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MEDITAZIONE XIV. 

Pubblici Divertimenti . 

Dimostrai nelle antecedenti meditazioni le 
qualità necessarie ali’ uomo di stato onde co- 
stituirlo degno dell’autorità di cui è rivestito; 
gradatamente accennai quei principii che soli 
possono rendere felice una nazione; e sebbene 
imperfettamente, nulla cercai di ommettere in- 
torno alle basi primordiali e solide a ben go- 
vernarla. 

Mi rimane ora di aggiungere che l’uomo 
di stato, dovendo governare degli uomini, e la 
cognizione di questi essendo il primo studio 
che grincombe,deve riflettere che il popolo il 
più savio, il più laborioso, il più dedito alla vir- , 
tù,è nulladimeno in alcun tempo, ed iu alcune 
ore stanco; desidera egli trovare un conforto 
che lo sollevi da quel torpore in cui le sue oc- 
cupazioni stesse gli hanno posto lo spirito, per 
restituire così il moto alla macchina, porla in 
equilibrio, e nella sua prima elasticità , senza 
di che langue ed indebolisce. 

Tutte le nazioni antiche e moderne han- 
no calcolato questo bisogno del popolo, han- 
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no ad esso provveduto saggiamente, procuran- 
do che i pubblici divertimenti coincidessero 
col nazionale costume. Così i Romani amava- 
no la lotta, e i combattimenti dei Gladiato- 
ri (1), gli Spagnoli la giostra dei tori, i Fran- 
cesi le scene forti, ed animate (2) , gl’ Italiani 
il patetico, ed il soave, trovando nella soddi- 
sfazione dei loro affetti quel compenso che la 
macchina esige. 

Gli Egiziani, gli Etruschi si valevano di 
tutte le circostanze e per rinvenire in oggetti 
superstiziosi un sollievo nelle ore di ozio, e 
in idee confuse di culto (3). 

I Greci ed i Romani soprattutto poneva- 
no il più grande impegno onde il popolo tro- 

p 

(i) Il Baron di Theis riferisce che Giulio Bruto onorò nel 
primo dell’ anno 45o. la tomba di suo Padre con un combat- 
timento di Gladiatori. 

(a) Si dice in Francia che il teatro è una scuola pericolosa; 
in quanto a me trovo che non avvenne una migliore per guari- 
re dalla passione delle donne, poiché non fu mai un mezzo di * 
portar gli uomini ad amare quello di farli fremere ( Lettere Ci- 
nesi Tom. I. 

- (3) Caylus nel supplemento delle antichità Etrusche(tav. XXI. 
fog. 4.) 5 riporta uno scarabeo di corniola rappresentante un uomo 
che tiene stretto un serpente, e sta in atto di parlargli. Osserva 
il celebre antiquario, che le società hanno sempre prodotto di 
questi ciarlatani che vivono a spese altrui, ed osserva inoltre 
che gli Etruschi in ciò erano molto superstiziosi.. 


272 

vasse la maggior soddisfazione nei giuochi e 
nelle pubbliche feste che celebravano conti- 
nuamente. La magnificenza , e direi quasi, 
l’orgoglio che accompagnava tali divertimen- 
ti, si notano da tutti i classici contempora- 
nei; la grandezza e la maestà dei luoghi desti- 
nati a tale uopo, è tuttora sotto i nostri occhi, 
e ci serve ad un tempo di ammirazione e di 
studio. 

; . L’Anfiteatro Flavio, quello di Verona , 
quello di Nirnes, quello di Perigueux, il Tea- 
tro di Marcello, il Circolo di Caracalla,e tan- 
ti altri monumenti di cui ammiriamo ancora 
le sontuose reliquie, sono tutte opere d’impe- 
ratori, e di altri uomini di stato. 

Da questi erano date con assiduità delle 
pubbliche feste, essi vi assistevano in posti di- 
stinti come ve n’erano altresì pei Senatori , e 
per le Vestali, il popolo in esorbitante numero 
vi era con ordine collocato, e tutto attestava la 
’ tranquillità e la dignità di quella Nazione (1). 

(i)E da osservarsi la dignità di uoa nazione dai teatri. Se 
esse sono veramente grandi e rispettabili, difficileosa è trovarvi 
degli spettacoli degradanti; ma nelle nazioni abiette ninna im- 
portanza si attacca alla grandezza e dignità dei medesimi. So pe- 
rò seuza dubbio la Grecia tutte le nazioni del Mondo in dignità, 
ed i suoi teatri ascesero a quei punto di gloria , cui giammai 
altra nazione pervenne. Theis. 
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Dice Tito Livio, nella decade prima del 
libro I. che Tarquinio Prisco fabbricato il 
circo chiamò alcuni attori dall’ Etruria per 
farvi celebrare dei giuochi scenici , di cui fu 
egli Pinstitutore: e da una lettera dell 1 Impera- 
tore Marc’ Aurelio a Lamberto Governatore 
dell’isola di Ellesponto, siamo instruiti che nel- 
l’anno 21 6* dalla fondazione di Roma fu in 
questa citta ed in tutta l’ Italia una crudelis- 
sima pestilenza, e stando il popolo oltremodo 
afflitto furono concessi per rallegrarlo i teatri 
ed ammessi i mimi; e benché tal pestilenza 
non durasse che due soli anni, l’uso introdot- 
to venne conservato (1). 

Pare che questa sia l’infanzia dei pubbli- 
ci divertimenti in Roma, e la cura presa per 
istabilirli assai prova il vantaggio che se ne 
ritraeva* 

Dobbiamo a questi nella Grecia i Sofocli, 
gli Euripidi, gli Eschili, che furono collocati 
nel numero degli Eroi , e ( come il Baron di 

(i) Io occasione delle feste Appolinnri vennero solennemen- 
te annunciati li giuochi scenici. In Roma del pari che in 
Grecia, gli spettacoli erano una parte della Religione. Tulli 
furono instituiti in nome degli Dei. Ogni festa ne trasse seco 
qualcuno, perchè gli uomini riguardavano sempre come etna* 
nato dalla Divinità tutto quello che tendeva a riunirli fra 
loro. B. de Theis. 
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Theis riferisce) ottennero corone trionfali viven- 
dole le loro Opere furono collocate negli archi- 
vj nazionali, l Terenzi ed i Plauti in Roma, i Sha- 
kespeare fra moderni in Inghilterra, i Racines, i 
Corneilles, i Molieres in Francia, i Goldoni i 
Metastasi e gli Alfieri in Italia, ci diedero i più 
felici parti dell’ umano ingegno sotto il dop- 
pio aspetto di dilettare, ed instruire $ quindi 
hanno riportato la palma nella società, ed i lo- 
ro nomi insieme alle loro Opere saranno im- 
mortali. 

Le nazioni moderne di Europa ne fanno 
ancora un oggetto di stato, con incoraggia- 
menti che servono a corroborare questo mez- 
zo di pubblico bene e diletto. 

Sembra che la ragione principale , che ha 
portato tutte le nazioni antiche e moderne allo 
stabilimento e conservazione de’ pubblici di- 
vertimenti quella sia stata di occupare e riem- 
piere nell’uomo con una scuola morale e di- 
lettevole quei momenti di ozio ai quali cia- 
scuno è dedito, che succedono alle occupazio- 
ni giornaliere, e che turbano lo spirito con tri- 
ste immagini, le quali portano spesso conse- 
guenze perniciose allo stato. 

Un popolo gajo, in una continua attività, 
che viene assecondato negli onesti , e decenti 
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bisogni della vita , sarà sempre un popolo 
quieto, obbedirà con prontezza, servirà con ze- 
lo, e pagherà le imposte per giusta ragione. 

MEDITAZIONE XV. 

Lusso . 


Chi potrìa mai negare che il lusso non pro- 
duca ad una nazione un danno incalcolabile? 
Egli avvilisce lo spirito, indebolisce il cuore , 
degrada l’umanità, ci dà in preda all’intempe- 
ranza, (1) risveglia i nostri desiderii, eccita 
bisogni che non abbiamo, ci desta l’invidia e 
la gelosia verso coloro che sono in istato di 
soddisfarli, e ci rende infelici in una continua 
ambizione; mentre, con la benda agli occhi , 
suggerisce mezzi senza scelta per appagarla. 
Rem habeas , guocumque modo rem : niun 
Conto si può mai fare di un popolo corrotto 
dalle delizie di un lusso predominante. 

(0„ Sembra che il dipintore della natura umana, il divi- 
no Omero abbia voluto ciò indicarci colla bevanda avvele- 
nata di Circe; Ed Omero non faceva questi racconti per pas- 
' sa tempo, nè per dilettare i fanciulli, ma erano essi diretti 
alP inslruzione dei Re e dei popoli. „ 
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Possono ripetersi le maggiori cause dei 
disastri, nei quali tutta V Europa trovasi av- 
vilupata, dalla preponderanza che V oro ha 
preso sulla virtù, sull’ onore, e sul dovere. 

L’eccesso del lusso, che intendo caratte- 
rizzare siccome dannoso, è quello dunque che 
nell’ avvilire la società degrada l’ anima e la 
porta al disonore; essendo che tutte le mire 
sono rivolte ad oggetti che altro non presen- 
tano se non bassezza ; potendo essere egual- 
mente posseduti dall’ uomo infame , il quale 
non conobbe mai nè virtù, nè onore, e che non 
brilla nella società se non per mero caso 
che ciecamente lo pone in istato di possedere 
quello a cui si annette tanta importanza. 

La forza che spiega il lusso è sempre in 
ragione diretta della estinzione delle virtù 
morali e sociali, allorquando queste non sono 
eccitate, o non si apprezzano, si ha ricorso ad 
un altro mezzo per isplendere,ed allora si pro- 
cura distinguersi coll’apparato della pompa e 
della magnificenza. Tristi effetti di una corrot- 
ta educazione, e segni certi dell’avvilimento, e 
della decadenza di un popolo! 

M. Melon tuttavìa non è di questo pare- 
re, anzi sostiene che il lusso sia un bene per 

» i 

uno stato „ Le luxe (egli dice) est une som - 
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pluositè extraordinaire que donnent les ri - 
chessesi et la sécurité d\in Gouvernement 
Ma uno Scrittore anonimo con ragione rileva 
che una tal definizione è contraddetta dal fatto 
e dalla morale; dal fatto nei Regni crudeli di 
Caligola, e di Nerone che furono quelli dei 
lusso, e non quelli della sicurezza in Roma; 
Dalla morale perchè, giustificando il lusso, una 
tal definizione porta seco il dover celebrare , i 
dissipamenti di Cleopatra, e di Elio-Gabalo: os- 
serva d’altronde che il lusso non consiste nel- 
le cose ma nell’abuso; e, con un esempio di M. 
Melon, egli dice che un uomo di ‘ fortuna il 
quale in tempo di Enrico II. avesse portato 
delle calze di seta era riprovevole, atteso che 
ambiva un ornamento in niuna maniera con- 
veniente al suo stato; ai contrario un calzo- 
lajo che oggi le porta non urta alcuno. 

È questa un’epoca in cui il voler com- 
battere di fronte un abuso tanto radicato , e 
tanto accetto alla società, sarebbe impresa 
inutile e perigliosa 

■ Tutte le teoriche esposte negl’ infiniti 
trattati intorno a questa materia, non potreb- 
bero in oggi che procurare disgusti e rammari- 
co a chi su tal proposito saviamente riflettesse. 

“ 1 
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D’ altronde non intendo con ciò prender 
di mira i progressi che han fatto le arti, V in- 
dustria le manifatture, ed anche lo sviluppo 
delle menti, onde trassero tutte le nazioni im- 
mensi vantaggi: intendo parlare della eccessi- 
vità delle spese in oggetti inutili, i quali am- 
biti, coll’esempio innanzi gli occhi, da chi non 
può soddisfarvi, portano per necessaria con- 
seguenza il trionfo del vizio, lo spegnimento 
della virtù, e la perdita del coraiin bene. 

Dice con ragione l’autore delle riflessioni 
commentate da Amelot de la Houssaie (Pari- 
gi 171 4.) che il lusso e la smisurata civiltà ne- 
gli stati sono il presagio infallibile della loro 
decadenza, perchè tutti i particolari attaccan- 
dosi ai loro interessi proprj, si allontanano dal 
concorrere al pubblico bene. 

Onde è che per non perdermi in altri ra- 
gionamenti, e forse inutili, dirò solo tre cose. 

I. Che quando una nazione sarà educata, 
retta, ed apprezzata secondo i principii da me 
stabiliti, il lusso preponderante di cui farà 
pompa quello sarà dell 7 esercizio della virtù, 
dell’onore, e dei meriti personali degni di 
stima. 

Penetrato da queste sante verità si spoglia 
l’uomo dell’ idea che un ornamento di dia- 
manti e d’oro, una fastosa mensa, un ricco ve- 
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$timento,ed un mobilio sontuoso, possano nul- 
la influire sulla stima , e sull’ opinione delle 
persone; e non aspirerà a possedere che le so- 
le qualità le quali rendono la condizione del- 
l’onest’ uomo perfetta. 

II. Debbonsi rivolgere le braccia occupate 
in tante inutilità alla coltura delle terre, all’e- 
sercizio delle arti vantaggiose, ed alle mani- 
fatture necessarie al soccorso scambievole nei 
bisogni della vita. 

La pietra di paragone a conoscere il me- 
rito degli uomini altro non è che l’utile , che 
in qualunque genere essi producono nelle loro 
operazioni. 

III. È d’uopo gravare per quanto è possi- 
bile i dazii sugli oggetti di estremo lusso da 
cui può trarsene un doppio bene, 1. perchè i 
compratori appartengono a quella classe , cui 
è buono far sentire tutto il peso della loro 
smisurata ambizione; 2. perchè l’aumento che 
si fa del dazio sugli oggetti di puro lusso può 
ridondare in diminuzione di quello che si ri- 
ceve per le derrate di prima necessità, e di 
cui tutto il peso sopportasi dall’indigente. 
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Conchiusionc. 

• 0 

0 

Da queste Meditazioni intorno a diversi pun- 
ti importantissimi, su de’ quali mi proposi per 
quanto il comportavano le deboli forze dell’in- 
gegno mio, di fare utili considerazioni può con- 
chiudersi : che la Religione le virtù morali, le 
virtù civili, e quelle di stato, sono le fondamen- 
ta della sociale felicità, sempre però nel modo 
che può questa sperarsi nella misera umana 
vita : che gli uomini rivestiti del supremo po- 
tere, i coadjutori del retto andamento delle 
cose pubbliche, ed in genere tutti i Cittadini, 
rinvenir potranno unicamente nella pratica di 
tali virtù quella speranza che vedranno a loro 
vantaggio realizzarsi a misura che lo esercizio 
di tali massime spiegherà maggior forza, non es- 
sendovi altra via ad ottenere il desiderato bene 
della società in cpieW Ordine in che piacque 
a Dio disporre e collegare fin dalla creazione 
le cose tutte, che però di somma rilevanza è 
la saggia Educazione degli uomini, prima gui- 
da allo sviluppo della mente, alla formazione 
di virtuosi costumi, e prima sorgente del pub- 
blico bene; rilevantissimo si è pure il comples- 
so di quei Principii inalterabili che sono di 


Digitized by Google 


281 

assolata necessità agli uomini di stato, Q al su- 
blime fine a cui furono essi destinati; all 1 arte 
cioè di ben governare i popoli concorre la Re- 
ligione norma eterna di tutte le virtù, e solo 
conforto dell’uomo sii questa terra infelice; la 
Giustizia, divino attributo splendidissimo, gui- 
da, ornamento, e difesa dell’ uomo;-/# scelta 
degli onesti Uomini che debbono cooperare 
col Reggitore supremo al pubblico governo pie- 
ni di rettitudine e di sapere; la Legge con le 
sue giuste disposizioni a tutelare l’ordine ed il 
bene sociale; la Politica accompagnata dalla 
buona fede, e quindi energica nelle intraprese e 
fortunata nei risultati; e la pubblica Istruzio- 
ne organizzata e diretta al gran fine di rendere 
i Cittadini colti, docili, e costumati. Nè di mi- 
nore importanza al bene essere di rettamente 
governare i popoli sono le altre considerazioni 
instituite sulla Milizia ; sulle Finanze ; e sulla 
Polizia ; non trascurando quelle Ricompense 

che si debbono alla vera virtù ed al inerito ve- 

* , 

ro; quell’onesto ricreamento che viene all’uo- 
mo nei momenti di ozio dai pubblici Diver- 
timenti ordinati in guisa che scuola gli sieno 
morale insieme e dilettevole; e quelle savie di- 
sposizioni con cui debbe il Lusso entro i giu- 
sti limiti contenersi, procurando però che un 

19 * 
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popolo ami a questo sostituire altro vera- 
mente nobile lusso, quello cioè dell? esercizio 
della virtù e dell’onore in bella civica emu- 
lazione. ; i * 

- Queste Meditazioni presentano nel loro 
insieme le qualità proprie dell’uomo constitui- 
to in supremo potere senza delle quali k nell’ 
adempimento de’suoi doveri non 'potrebbero 
le migliori intenzioni di lui dar salute allo sta- 
to; qualità che distinguer debbono * superior- 
mente chi comanda; essendo quelle che a lui 
conciliano la buona pubblica opinione , e che 
sforzano ad amarlo anche i malvagi,: a* tenore 
di quel celebre detto Finch malos pertinax 
bonìtas . * * ' • ~ 

In ogni classe può l’uomo rendersi com- 
mendabile per virtù, come spregevole per vi- 
zio; rimunerare i primi, punire i secondi è un 
vero bene che da tutta la società si reclama* 
Un popolo che vive in sicurezza, perchè pieno 
di fiducia verso chi lo governa, è 5 sempre un 
popolo tranquillo, lontano dal 5 consorzio dei 
tristi, invitato co’ prendi alla virtù, ritratto 
con giuste * pene dal vizio , colto , moderato , 
sobrio, lieto e felice. h *■ ^ * * < « i 

- : ; Io non pretesi di dettar massime a ri- 
formare il Mondo; e chi son io da osar tan- 
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to ? ciò spetta a saggi Principi, le azioni de’ 
quali tendono sempre al maggior bene dei 
popoli, nè lice a questi di opporvisi gover- 
nati da così sapienti Moderatori* Fu soltan- 
to mio scopo il riandare alla memoria su quel- 
le massime che indivise sono dalla virtù , e 
che infallibilmente conducono al bene: non 
avrò certo, per la tenuità delle mie forze, cor- 
risposto al sublime line che mi proposi, ma di 
sommo conforto mi è l’aurea sentenza del dot- 
tissimo Cardinal Gerdil,, Ancorché un libro 
altro effetto non producesse che quello d'im- 
pegnare un solo uomo a preferire un atto di 
luminosa beneficenza ad una passione d in- 
teresse o di vanità , niuno dovrebbe mai 
pentirsi di aver contribuito ad un solo atto 
di virtù . 
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